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ATTO PRIMO 

PRIMO QUADRO 

Interno d'uo ultimo piano nel palazzo Cbampcey a Pari > 
gì, ammobigliato con molta semplicità : armadio, scri- 
vania , no tavolino , una vecchia poltrona in velluto 
d’ Utrecbt. Una porta in fondo. 

SCEIVJL I. 

Rosa , Unendo ma spazzola ed aprendo la porta 
con precauzione. 

Non è rientralo , ma se n’ ero sicara. ( entra ) 
È d’uopo assolatamente che il mio cuore se 
ne accerti. ( guardando sul cammino) {Jan bor- 
sa... vuota... {avvicinandosi alla scrivania ) Vi 
è la chiave ; cattivo segno... / apre la scriva^ 
nia ed i tiratoi ) Come la borsa , niente e poi 
niente , nemmeno T ombra di nn centesimo... 
Yauberger potrà dire ciò che vuole ; la cosa 
è chiara... {sentendo del romore; in fretta ri- 
chiude la scrivania e si mette a spazzare i mobili; 
Massimo entra , sarà pallido e vestito a nero ) 

SCEIVii II. 

Massimo e detta. 

Mas. ( osservandola di malumore ). Cosa fate qui, 
signora Rosa ? 


V 


Digitized by Google 



6 IL ROMANZO DI UN GIOVANE POVERO 

Ros . Non lo vedete , signor Massimo , sto spaz- 
zandoy e mettendo in assetto... 

Mas. V avete già fatto questa mattina ; parmi 
che vi prendiate troppo spesso questa pena. 

Ros. Vi domando scusa , signor Massimo , cre- 
deva di far bene...' ora me ne vado... 

Mas. Andate , andate pure. ( Rosa esce ) Ma che? 
questa miserabile donna mi facesse inai da 
spia ? il suo occhio non si parte da me... e 
parmi aver veduto suo figlio ostinato a se- 
guirmi nelle strade ier sera e stamattina... 

E a quale scopo? qual interesse potrebbe ella 
avere? Bah! nient* altro che curiosità , inte- 
teresse di commari... La caduta del potente, 
r umiliazione del ricco , non è forse stalo in 
luti’ i tempi il migliore e più piacevole sog- { 
getto di conversazione per una tal sorta di 
gente ?... ed intanto questa donna è stala col- 
mata di benefici da mia madre , mi ha visto 
nascere affettava una esagerata passione per 
la mia famiglia*.. Infine è d’uopo che io mi 
assuefacessi a tai cose. ( Rosa rientra ) Di bel 
nuovo ! Cosa C’è?... 

Ros. VI è fuori un signore, a cui non ho potalo 
dire che voi non eravate In casa, essendo che 
vi ha veduto rientrare ; ecco il suo biglieUo 
di visita. 

Mas. {guardando il biglietto ) Gastone di Lussac... 
che entri. {Rosa esce) Gastone! Ebbene non 
son mica dispiaciuto di vederlo... è vero che 
è uno stordito... ma pare poi che abbia un 
buon cuore. È lan!o tempo che non ho stretto 
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ATTO PRIMO — QUAMK) I. 7 

oné mano amica... or son doeanni eravamo 
in così stretta amicizia, {sorridendo) Se mi re- 
stituisse .tatto quello che gli ho prestato... 
anche la metà , sarebbe due volte li benve- 
nuto in questo critico momento. ( si apre la 
porta ) Oh ! Gastone » buongiorno ! 

SCEMA III* 

Gastokb , e detto, 

€as. {stUla soglia della porta ) Prima di tutto y a-* 
mico mio » rassicurali , non ho bisogno di 
danaro. 

Davvero? 

Gas. Parola mia... ora sono ricco « amico mio, 
son venuto a partecipartelo. Vedi qui un uo- 
mo adorno di cinquantamila franchi dì ren • 
dita. 

Mas. Tao zio forse?... 

Gas. ( semplicemente ) Eh I Dio mio , sì... Pove- 
r* nomo !... Finalmente poi io non T ho am- 
mazzato! che vuoi !... Ma, caro amico , don- 
de ne vieni ? Più di venti volte mi è venuto 
il ticchio in due anni di partire alla volta 
di Grenoble e venirli a snidiare nel fondo 
delle tue foreste. Mi parve di sognare quan- 
do poco fa ti ho incontrato sui bouleyards. 
Che diavolo te ne sei fatto? 

Mas. Amico mio, ho viaggiato. 

Gas. Ah ! f guardando intorno ) Toh ! che dav^ 
vero è curioso il modo come sei qui allog- 
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8 IL ROMANZO DI UN GIOVANE POVERO 

giato... Affé mia credeva li avresti riserba- 
to il pianterreno del tuo palazzo. 

Mas. Per lo passato è stato così. 

Gas. Per lo passato !... ma... amico mio, vi son 
forse delle novità ? Ti veggo pallido , cam- 
biato... sei in islretto lutto... forse che?.... 

Mas. (con un tristo sorriso) Amico mio , capiti 
male a proposito; la sventura mi ba colto; 
bo bisogno di un confidente ; ti presenti tu : 
tanto peggio per te. 

Gas. Come , amico caro !...Ma parla. ..parla su... 
bo una lesta un poco bislacca, è vero, ma io 
spero , cbe non dubiterai del mio cuore.? 

Mas. Oh non ne dubito affatto ; e voglio prò- | 
vartelo ; siedili là. ( si «ledono ) Amico mio , 
la sventura cbe mi colpisce avrei dovuto già 
prevederla da vari anni , se le abitudini, la '' 
mia vita dissipata , e principalmente il. ri- 
spetto filiale non m'avessero posto una benda 
innanzi agli occhi... Per esempio In sei ve- 
nuto due o tre volle al nostro castello a pas- 
sarvi la stagione della caccia . non hai mai 
osservalo alcun cbe di misterioso , nulla di 
straordinario nell’ interno della nostra fami- 
glia ? 

Gas. Ma nulla... cioè rimarcava che tua madre 
era un poco bizzarra ; una graziosa donna, 
affé mia, ma pareva così trista, vivendo sem- 
pre ritirata , ed anche affettando nella sua 
toelette una estrema semplicità, quasi quasi 
religiosa. 

Mas. Precisamente , ed intanto essa nella sua 
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ATTO PRIMO — QUADRO I. 9 

prima giovinezza arerà amato il mondo con 
passione... poi tatto in un tratto la vedem- 
mo allontanarsene, e consacrarsi aduna vi> 
ta solitaria e di reclusione , donde non po- 
tettero trarnela le forti istanze di mio pa- 
dre, che d* altra parte essa adorava ... ti 
rammenti tu di mio padre ? 

Gas. Se me lo rammento ! certo che sì ! Che 
grazioso vecchio I quanto fuoco I quanto brio! 
che tratti ! sempre il primo ai piaceri ! che al- 
legro commensale! cavallerizzo senza eguali, 
parlatore dei più socievoli fino a destare Vam- 
mirazione ! Un vero tipo di gentiluomo ! 

JMas. Sì , tutte queste brillanti qualità che io 
ammirava al pari di te T attiravano invin- 
cibilmente in tutte le feste della vita mon- 
dana . di cui egli n’ era T eroe. Mia madre 
si ostinava a non volervelo seguire; aste- 
nendosi anche di comparire nel suo proprio 
castello quando vi si facevano delle società, 
lo attribuiva a cosiflatti rifiati, che esaspera- 
vano mio padre , le cattive scene, e molte vol- 
te violente , i cni echi giungevano fino a 
me. Credei che la povera donna fosse aillitta 
da qualche affezione nervosa , da una specie 
di malattia nera , daltronde mio padre me lo 
dava a credere. Intanto , amico mio... tu sai 
che io ho una sorella molto più gioyine di 
me? 

Gas. Sì , madamigella Elena. ‘ 

Jlfas. Pochi giorni dopo la sua nascila , or son 
sette anni, mio padre mi chiamò a se comuni- 
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10 IL ROMANZO DI UN GIOVANE POVERO 
vaodomi con uà certo che d’ imbarazzo , un 
siDgolar desiderio che a?eva manifestato mia 
madre : ed era di vedermi fare un corso di 
dritto. Fa allora che per la prima volta » a- 
mìco mio » mi sorse V idea che i gusti mon- 
dani di mio padre , non che la sua ripu- 
gnanza e disprezzo pel lato positivo, e di- 
ciamolo purt^^noioso della vita, avessero po- 
tuto mettere an tal quale disordine nei no- 
stri iuteressi ; forse che diceva tra me , mia 
madre vuole che io sia in istato di supplire 
alla negligenza di mio padre , e di ripara- 
re ai suoi errori. 

Gas. Ebbene ? 

Mas. Non potei fermarmi a tale idea... in ve- 
rità più d* una volta aveva inteso mio padre 
lagnarsi dei disastri a cui erano andati sog- 
getti ì nostri beni durante la rivoluzione , 
ma tali doglianze mi erano sembrate sempre 
ingiuste. Tu stesso bai visto lo stato in cui 
stavamo, ed il nostro genere di vita. 

Gas. Quanto si può immaginare di più ele^n- 
te , e ricercato. Un palazzo a Parigi, un ca- 
stello principesco , grandi scuderie popolate 
da cavalli di gran valore. 

Mas. Pur nondimeno obbedii a mia madre , ed 
impresi un corso di drillo , ma nell’ istessu 
tempo cominciai, aveva venti anni, a sfuggir- 
la, e ad evitai la. . . essa era sempre sofferen- 
te , ob! sventnrali davvero quelli che soffrono 
sempre! sì questa povera donna che tanto mi 
amava , e che anch’io amava , te, rassicuro, 


Digitized by Googl 



ATTO PRIMO — QUADRO I. 1 1 

io r abbandonava ogni giorno di p»ù ; dice- 
vamo con mio padre , che essa non era mi> 
ca ammalata , ma bensì fosse quella una 
fissazione. Non eravamo mai tanto felici se 
non che allorqaando ci slanciavamo fuori 
dalla trista casa , io cai languiva queir e- 
terna .ammalata ! Andiamo , Massimo , scia- 
mava mio padre, al galoppo!... e correva- 
mo !... Un giorno al ritorno da una dì que- 
ste escursioni , ci si fò innanzi uno sp^^tta- 
colo... mìa madre era morta , amico mio , 
lasciandomi un rimorso che non saprò mai 
perdonarmi e finirà colla mia vita ! 

Gas. Massimo ! 

Mas, Due mesi più tardi, sul desiderio forma- 
le di mio padre , partii per l’ Italia , e co- 
minciai una serie di viaggi , di cui egli stes- 
so aveva stabilito il termine. La sua sempre 
afleltuosa , ma breve corrispondenza, durante 
vari anni non dimostrò mai T impazienza sol 
capitolo dei mio ritorno . . . quindi mi misi 
maggiormente io allarme due mesi or sono, 
quando trovai , sbarcando a Marsiglia , va- 
rie di lui lettere , le quali tulle mi richia- 
mavano con un’ansia febbrile. • 

Gas. Ah ! era dunque vero ?... parmi avere in- 
, teso Tanno passato il nome di tuo padre com- 
plicato io certe speculazioni di Borsa. 

Mas. Giunsi la sera ; il suolo era appena rico- 
perto di neve , e nelT attraversare il cortile 
del nostro castello scorrer vidi dei fiocchi di 
brina, cbo si distaccavano dagli alberi come 
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Tengon giù le lagrime... Non appena stava per 
. avvicinarmi alla porta, vidi dietro le iSnestre a 
mezzo rischiarale della gran sala un'ombra, 
che mi parve esser quella di mio padre. Arri- 
vato sulla soglia , egli accorrendo mi strinse 
.fra le sue braccia con tale effusione di sen- 
sibilità , a cui non ero stalo abituato, e sen- 
. tu il suo cuore battere contro il mìo con ta> 
le una violenza spaventevole !... egli mi ac- 
cennò una sedia e bruscamente mi si assise 
dirimpetto [MùSiimo si siedi ]. Allora , come 
. uno che desideri di parlare ma che gli man- 
chi il coraggio , i suoi occhi si fissarono sui 
miei con tale espressione di aiigoscia , d’ u- 
miltà e di preghiera , che dalla parte di un 
uomo tanto dignitoso , come l’era il padre 
mio, mi commosse ed afflisse profondamen- 
te! Ah! i torli che egli provava tanta pena 
a confessare , diggià io 1’ aveva compresi , e 
Dio m’ è testimonio che nel profondo dell’a- 
nima mia io era pronto a gridargli : Ah! vi 
perdono ! vi perdono ! quando in un tratto 
quello sguardo che non si partiva da me pas- 
sò in uno stato di fissazione grave, stupe- 
fatta 0 terribile ; sentii la sua mano posarsi 
sul mio braccio , e sollevandosi un poco sul- 
la poltrona , ricadde a piombo sul pavimen- 
to... egli non era più ! 

Gas. {alzandosi J Povero amico !... ma che?... 
vi è ancora dell' altro?... parla... la rovina 
forse ? • • 

Mas, Sì, la rovina, {si alza) La Borsa ci ayeya 
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ATTO PRIMO — QUADRO I. '13 

dalo il colpo di grazia. Di maniera che io 
mi 'Uovo con mia sorella sull’ orlo di fin pre* 
cipizio, di cui io stesso non so trovarne il fon- 
do , poiché i disordini sono immensi ; e pel 
non appena io aveva cominciato a mettere un 
pò di luce in questo gran caos caddi grave- 
mente malato. Per circa due lunghi mesi ho 
combattuto tra la vita e la morte ; dal mo- - 
mento poi che sono stato in grado di uscire, 
sono subito accorso a Parigi j- ed eccomi qua. 
Gas. Ma durante tutto questo tempo i tuoi af- 
. fari... la liquidazione^... 

SJas. Grazie a Dio un amico se n’ era incari- 
cato fin dal primo momento, un amico che 
non conosco, ma in cui intanto ho piena fi- 
ducia, poiché mia madre Io Stimava immensa* 
mente : é un vecchio, il signor Laubepin, al- 
Ira volta notaio della nostra famiglia. ^ 
Gas. Ah ! sì, credo di averlo veduto in casa vo- 
stra, un originale tutto arrulTato, ed un “po- 
co fantastico ? < ‘ 

i/ds. Sì, alcun poco... Da vàri anni io 1’ aveva 
perduto divista... mio padre non lo vedeva 
di. buon ocebio ; anzi metteva in caricatura 
le di lui solenni e rispettose formalità> sotto 
le quali credeva subodorare in lui nn certo 
fare borghese, plebeo ed anche , 'a suo dire, 
un certo germe giacobino. Anch’io più volto 
ho riso alle spalle di questo buon nomo, non 
polendo mai immaginare, che sarebbe venn» 
to nn giorno in cui avrei aspettato ansiosa- 
mente dalla di lui bocca , la sentenza fatale 
del mio destino. 
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i4 IL ROMANZO DI UN GIOVANE POVERO 
Gas. Alla fin fine poi , voi avevate centomila | 
franchi di rendila... che diavolo! i residni 
non potranno esser tanto cattivi ? 

Mat. Lo credi, non è vero , che io raccoglierò 
e salverò almeno qualche avanzo ? Ab Dio 
mio ! se almeno fosse solamente assicurala 
resistenza di mia sorella ! una tale incertez- 
za è orribile!... 

Gas. Ma come non hai ancora veduto questo 
tuo signor Laubepin ? 

Mas. Puoi immaginarti se appena qui giunto 
sono corso da lai, ma ahimè ! non vi era più! 

Si trovava in campagna , in provincia , non 
so dove... cosicché eccomi qua da due gior- 
ni in un tale stalo di miseria, di prostrazio- 
ne morale e fisica... di cui è impossibile ren- 
derne r idea. 

Gas. {distratto e con un certo imbarazzo) Povero 
Massimo ! Ah ! quest' è la vita !... è una co- 
sa atroce. . . atrocissima ! ( guardando t' oro- 
logio ) Eh via, amico mio, li chiedo mille vol- 
le perdono, ma ho uu appantamento per le ' 
tre ; e siamo già alle tre e mezzo... 

Mas. ( freddamente ) Va ; va pure, {con una spe- 
cie di ironia ) Tu ritornerai non è vero ? 

Gas. Perdinci , lo metti indubbio? Diavolo non 
san mica questi i momenti, in cui si abban- 
donano gli amici. ( caccia un porta sigari ) 
Toh! mi permetterai di ofiiirti un sigaro, 

. sjno eccellenti, sai ; non ne restano che due 
soli... divideremo da buoni fratelli... A ri- 
vederci, Massimo, quanto prima ; abbi corag- 
gio !... ( esce ) 
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Mas. ( eh6 si è lasciato mettere il sigaro in ma" 
no con un tristo sorriso) Vado a fumarlo! 

SCEIVA IV. 

Rosa poi Laubfpin e detto. 

Jtos. II signor Lanbepin. 

Mas. Laubepìn... Ab ! fate1%cnlrare ! fatelo eo' 
Irare... (da ré) Sia lodato Iddìo! Uscirò da 
quest* angoscia mortale ! (entra Laubepin) Ab ! 
mio caro signore, ri attendeva con impa- 
zienza... 

Lau. (inchinandosi) Signor JMarcbese! Come va 
la salate ? 

Mas. Meglio, signor Lanbepin, vi ringrazio... ' 

Lau. £ la signorina Elena di Cbampcey ? 

Mas. Anche bene, sta a Parigi , alla sua pen- 
sione. La povera ragazza ignora i nostri di- 
sastri ; io stesso, signor Lanbepin, sapete be- 
ne, cbe nemmeno ne conosco esattamente tut- 
ta r estensione, ed è dalla vostra bocca... 

Lau. Perdonate, signor Marchese, ma entra nelle 
mie abitadini il procedere con metodo. 

Mas. Abbiate la bontà di sedervi, (st siedono ) 

Lau. Si fu nell' anno 1820 che la signorina Lni- 
sa Elena Dngald Delatoncbe d’Eronville fa 
chiesta in matrimonio da Carlo-Cristiano O- 
diol. Marchese di Champcey d’ Hanterive. È 
a voi noto, signore, cbe io era ligato alla fa* 
miglia Dngald Delatonche con i vincoli di 
una devozione in qualche modo ereditaria » 
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10 IL ROMANZO DI UN GIOVANE POVERO 
* e che dallruDde la giovine erede di questa 
casa con lesne amabili virtù mi aveva ispi- 
rata un’ affezione profonda , ma rispettosa 
ad un tempo. Dovetti mettere innanzi tutti 
gli argomenti della ragione onde distogliere 
la signorina Dugald dalla funesta unione che 
le era stata proposta ; la chiamo unione fu- 
nesta, signore, perchè, anche rendendo giu- 
stizia alle cavalleresche ed anche troppo se- 
ducenti qualità, che contraddistinguevano il 
Marchese di Champcey,come tutti quelli della 
sua casa, chiaramente io scorgeva attraverso 
a queste brillantissime apparenze., campeg- 
, giare ostinatamente l’ inconsideratezza, la leg- 
gei(‘zza, la manìa pei piaceri , ed iutine un 
. barbaro egoismo... 

Mas. Signore , la memoria di mio padre mi è 
. sacra, e voglio che la sia anche a lutti quelli 
che parlano di lui innanzi a me, 

Lau. {commosso J Rispetto iot voi* un tal senli- 
, melico; ma quando io parlo di vostro pa- 
dre, come .mai potrò obliare, che io parlassi 
dell' uomo che ha uccisa vostra madre, una 
eroina, una martire ! 

> Mas. ( alzandosi ) Signor Laubepin ! 

Lau. ( alzandosi aneli' esso , e pesando una mano 
sul braccio di Massimo } l'erdono, gioviuuUo; 
ma io era l'amico di vostra madre... l’ho 
tanto pianta. Oh! vogliale perdonarmi!.... 
Tutto al più f sedendosi di nuovo JyS& voi i'c- 
sigete, io uou vi parlerò che del presente. 
Mas» Oh I ve ne prego. ( siedomi di nuovo ) 


-r 


Digitized by Google 


ATTO PRIMO — QUADRO I. 17 

Lau. Signore, nel grosso volume che ho manda- 
lo a prendere in casa mia per mezzo del vo> 
atro guardaporta voi troverete particolareg- 
giate tnlte le mie operazioni ; ma per rias- 
sumerle in poche parole , dirò che dopo la 
. vendita del vostro castello , delle vostre terre, 

. ed anche di quest' istesso palazzo a condi- 
zioni veramente insperate , voi restate debi- 
- tore verso i creditori del fu vostro padre 
della somma di quarantacinque mila franchi. 
Mas, Possibile !... 

Lau. Tanto T è. 

Mas. Come ! non solamente nulla ci rimane , 
ma... 

■Lau. Restate in debito di 45,000. franchi... 
Mas. ( alzandosi , e movendo alcuni passi per la 
stanza^ da sè ) Dio mio! povera Eiena ! 

■Lau. {osservandolo ed alzandosi) Ora, signor Mar- 
chese, debbo dirvi, che vostra madre , nella 
previsione di ciò che poi è successo , si era 
• degnata di aflidarroi in deposilo alquanti 
gioielli del valore di circa 50,000 franchi. 
Mas. Ah ! 

■Lau. Quindi per impedire che questa piccola 
somma, vostra unica risorsa al presente, non 
cada nelle mani dei creditori, noi possiamo 
avvalerci di un suUerfugio legale, che or ora 
avrò r onore di sottomettervi. 

I Mas. {con semplicità) Come? mu è inolile. Mi 
credo* troppo felice di potere coll’aiuto di 
una tal somma , riscattare interamente l’o- 
nore di mio padre... 
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i8 IL ROMANZO DI UN GIOVANE POVERO 

Lau. ( non cessando di osservar colla pté profon- 
da attenzione Massimo ) Ah ! e così sia, signor 
Marchese ; ma comechè in qnesfo caso re- 
sterete assolutamente privo di risorse « mi 
sarà permesso di dimandarvi, in confidenza e 
sempre rispettosamente , se avete pensalo ai 
mezzi di assicurare la vostra esistenza e quella 
di vostra sorella e pupilla ? 

Mas. Dio mio ! signore ve lo confesso, sono an- 
nientati tutti i miei progetti. Ah! che non 
mi aspettava ad una roviua cosi completa. 

Se fossi solo al mondo, mi farei soldato ; ma 
ho una sorella. Non posso assuefarmi aH’idea 
di vederla condannala al lavoro, alle priva- 
zioni, ai pericoli della miseria. Ora è felice 
nella sua pensione ; ed è assai giovine per - 
rimanervi ancora parecchi altri anni. Se io 
potessi trovare una qualche occupazione che 
mi permettesse di pagare la pensione di mia 
sorella ed ammassarle una dote, anche a co- 
sto di ridurmi io stesso alla più ristretta e 
dura esistenza, oh I mi crederei troppo for- 
tunato ! 

Lau. Ah ! signor Marchese , nel nostro ordine 
sociale non è cosi facile trovare dall’oggi alla 
domane una occupazione lucrativa a segno 
tale da corrispondere. alle vostre onorevoli in- 
tenzioni... Fortunatamente vengo a comuni- 
carvi alcune proposizioni , le quali , senza 
molli sforzi per parte vostra, sono di natura 
tale da poter modificare la vostra posizione. 

In primo luogo mifo l’ interprete con voi di 
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UDO speculatore ricco ed influente. Quest’ in- 
dividuo ha immaginato il piano di una consi- 
derabile intrapresa , la cui riuscita dipende 
principalmente dal concorso della classe ari- 
stocratica di questo paese. Egli crede che un 
nome come il vostro, signor Marchese, figu- 
rando io testa al suo prospetto , sarebbe un 
modo agevolissimo a poter spingere innanzi 
r impresa. 

Ma$, Davvero ? 

Lau. In compenso quindi della vostra facile com- 
piacenza vi offre dapprima un considerevole 
acconto , in seguito poi... 

Mas. Basta così , signor Laubepio , basta così 1 
Lau. ( alzando la voce). Se a voi non piace una 
tal proposizione, signor Marchese , non piace 
neppure a me. Ma ho creduto mio dovere do- 
vervela sottomettere. Passiamo dunque ad 
un’altra, a cui spero farete miglior viso : vi 
è tra i miei antichi clienti un onorevole com- 
merciante, che si è ritirato dagli affari dopo 
aver guadagnato una cifra assai rotonda : la 
sua unica e quindi adorata figlia è stata non 
so come informata della vostra attuale si- 
tuazione, ed io so , anzi son certo, che essa 
sarebbe pronta e disposta a ricevere dalla 
vostra mano il titolo di Marchesa di Cham- 
peey. 11 padre acconsente, e non aspetto altro 
che una vostra risposta per dirvi il nome e 
la dimora di questa interessante famiglia, 
ilfas. 11 mio nome non lo vendo, nè lo appig- 
giono. Daltronde » nelle mie attuali misere 
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circostanze , il mio è un titolo derisorio e 
comecbè inoltre sembrami cbe mi esponga a 
tatù i raggiri deli’iotrigo, così sono determi- 
nato a smetterlo ; il nome originario della 

, ,mia. fainiglia è Odiol : ecco il solo nome che 
ormai io porterò. 

Lau. Ah ! { fregandosi gaiamente ed amichevole 

. mente le mani ) Ma sapete , giovinolto , cbe 
con simili idee, U è ben difficile, anzi diffici- 
lissimo , a darvi una situazione ? Intanto è 

- davvero meravigliosa del come io sia colpi- 
to, non è cbe un momento, ideila vostra ras- 
somiglianza coiL la signora vostra madre. 

Mas. {con un tristo sorriso ) Con mia madre? 
Non lo credeva. . . Mi è stalo sempre detto 

' cbe io fossi il ritratto vivente del mio avo 
paterno... Giacomo di Champcey. 

Xau. Oh ! .. ma... quegli occhi... quel sorriso... 
Però bo troppo abusalo dei vostri istanti* Si- 

- gnor Marchese, vi lascio... i 

t % ■ • 

SCEIVA V. ■ . 

Vaubergkr e detti • 

• 

>Vau. Signore, ecco il volume di carte che sono 
andato a prendere in casa vostra. 

Lau. Ahi sì; il volume di cui vi bo parlalo. 
Restano poi due o tre altre carte importanti, 
cbe sono depositate presso ilnolaio miosuc- 
. cesso re. A due passi da qui. -Se vorreste ve- 
nirvele a prendere, apporreste nell’islesso 
tempo alcune firme necessarie. . 
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Ma». Va bene ; vi accompagno. ( a Vauberyer ) 
Mellete ques'.e carte sa quella scrivania. Via* 
signore. ( escono dopo varie cerimonie di Lau- 
bepin ). 

SCENA \l, 

Vaubebger f poi sua moglie Rosa. 

Vau. ( posando h carie ) Non mi ha nemmeno 
ringraziato d<‘ir incomodo. 

Ros. Dimmi , Vauberger , sai se il vecchio V ab- 
bia invitato a pranzo 

Vau. Io ché ne su 1^.. non mi pare di averlo in- 
teso... d’altronde che ce ne importa! 

Ros, Povero il nostro padrone! 

Fau. Ah! ab! e siamo sempre li da capo. Ma 
insomma sai tu che mi hai seccato con que- 
sto tuo povero padrone ! É colpa nostra fo ' 
se egli sia rovinato ! 

Ros. Yanberger , tu vedrai che un giorno di 
questi egli si ucciderà. 

Vau. Ebbene se egli si uccide, sarà seppellito. 
Ros. Se , coiUe me, l’avessi visto stamane vuo- 
‘ tare la sua bottiglia di acqua pura per tutta 
colazione, oh ! ti assicuro io che ti si sareb- 
be spezzato il cuore. Pensa pure cosa deve 
essere il mancar di fuoco, il mancar dì pa- 
ne ! Un giovane che è stalo allevato nella 
’ bambagia e nutrito tutta la sua vita con ci- 
' bi prelibati e dolciumi ! Ma non è questa u- 
• na vergogna! una indegnità! Bello questo tuo 
' governo che permette di tai cose ! 
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Fau. ( con uno sdegno profondo ) Ma queste non 
son cose che rignardano il governo ! Dio mio ! 
le donne quanto sono bestie ! e poi non può 
esser ridotto a tanto» non può mancar di pane» 
non è possibile. 

Ros. Ma se ne sono sicura ! non ba più nn sol- 
do , se 1* ho fatto spiare da Odoardo... Ti di- 
co che non ha fatto colazione » e prova n* è 
che non può quasi più reggersi sulle sue 
gambe» e scommetto che oggi neppure man» 
gerà... poiché è troppo superbo per voler men- 
dicare nn pranzo ! 

Fou. Ebbene tanto peggio per lui! quando Si 
è povero non bisogna esser superbo l 

Ros. Tu sei un guardaporta » anzi vuoi che ti 
chiamino guardaporta... ebbene» sì» tu hai 
sentimenti da guardaporta I... 

Fan. Rosa ! { Massimo comparisce in fondo, Vau- 
terger assume un tuono servile) Signor Mar- 
chese » ho messo qui questo volume... di car- 
te... se non ha altri ordini a darmi ?... 

Mas. ( freddamente ) Andatevene. 

Fau. Subito » signor Marchese. ( voltandosi pri- 
ma di uscire ) Va via » superbo e rovinato ! 
( escono ) 

SCEH A Yll. 

Massimo solo. 

Non ho osato... non ho osato chiedergli 1* ele- 
mosina ed intanto non sarebbe stata poi una 
elemosina» poiché egli ha in deposito del da- 
naro mio... ma non ho avuto il coraggio... 
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HitorDerò a vedorlo domani mallìoa» espc- 
ro che da sè stesso vorrà offrirmi... tin gior- 
no di digiano non fa morire... Ab! se Tor- 
goglio è la mia pecca , ne sono abbastanza 
punito... poiché io soffro ; ab si soffro vera- 
mente... Se mi presentassi a pranzo , così alla 
bnona» presso qualcheduno... sono tanto co- 
nosciuto... potrei dire che avendo dimenti- 
cato la borsa... T bo fatto in altri tempi tan- 
te e tante volte senza alcun ritegno... No ! 
tutti questi espedienti che mi sanno di mi- 
seria e di scrocconeria mi ripugnano trop- 
po... Questa via per chi non ha' più risor- 
se attrae troppo, ed una volta ivi incammi- 
natosi difficilmente si dà addietro. Ob ! non 
voglio mettervi il piede ! Se almeno potessi 
dormire! {si siede sulla poltrona ) La fame! 
ah! che non è una|vana parola!... la fame! 
Effettivamente v’hafuoa malattia di questo 
nome. . . dunque vi sono delle creature n- 
roane , che soffrono quasi ogni giorno cié 
che io sto soffrendo al presente?. . . e pu- 
re io soffro per me solo; poiché runico essere 
che ora al mondo m’ interessi , mia sorella, 
io la scorgo tutta sorriso e felice... Ma quelli 
che sentono tuttodì le grida delle loro visce- 
re ripetute dalle voci più amale, a suppli- 
care , ad invocare .. quelli che aspettano nel 
loro freddo tugurio delle donne dalle guance 
pallide, e dei fitociulleUi sulle cui labbra è 
morto ogni sorriso... povera, povera gente !! .. 
Oh santa cariti 1 ( si addormenta ) 
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SCfilVA Vili. 

* I . ^ . • I 

‘ Rosa e detto. 

{ Rosa ‘entrerà pian piano ^ portando alcuni piatii 

* in un vassoio. Poserà il vassoio svi cammino , 

avvicinerà il tavolino distendendovi sopra unito- 
vaglinolo)' • • • 

. . ♦ I • t 

■Mas. {tra veglia e sonno) Che tristo sonno!... 
sonno davvero di naufrago... non mi si pre« 
sentano altro che immagini di festinir . . di 
banchetti ! ( accorgendosi del vassoio ) Ecco! ( si 
‘ accorge di Rosa) Che è? Ma cosa state facendo ? 
Ros. {■ fingendo ' sorpresa ) Ma che ! il signore non 

■ ha’ chiesto da pranzo? ' . 

Mas. Niente affatto. 

Ros. Odoardo però mi ha detto che Vossignoria... 
Mas: Odoardo si *è ingannato ; sarà stato forse 
' qualche altro vicino inquilino ; andate a ve- 
•. dere. • ' ... 

Ros. Non vi sono altri inquilini a questo pia- 
no... lo non capisco... ■ 

■Mas. Oh ! alla fine vi dico che non sono sialo 
- io ! Ma che vuol dir ciò?... sapete che>mi 
avete infastidito ! Riportate indietro tutto que- 

* sto!... ' 

Ros. ( ripiega tristamente il tovagliuolo, e riprende 
timidamente dopo un poco di pausa ) Vossigno- 

■ ria probabilmente avrà pranzato 7 

Mas. Probabilmente. 
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Ros. Peccalo , poiché il pranzo è pronto... an^ 
drà perdalo , ed il ragazzo verrà sgridato dal 
padre... Caso mai Vossignoria non avesse ati* 
cora pranzato, le sarei veramente obbligala^.. 

Mas. {violentemente) Andatevene , vi dico ! li- 
scile !... ( poi si alza e le si accosta con dolcezza ) 
Rosa... io vi comprendo e vi ringrazio: ma 
questa sera non mi sento tanto bene , non 
ho appetito. 

Ros. ( commossa , si accosta di bel nuovo portando 
il vassoio che pian piano situa sul tavolino innan- 
zi a Massimo) Ah ! signor Massimo! se sa- 
peste quanto sono mortificata ! Ebbene in 
avvenire mi pagherete questo pranzo; mi 
darete del denaro -quando ne avrete ; ma po- 
tete esser ben sicuro che quand’anche mi 
dareste centomila franchi non proverei tanto 
piacere quanto nel vedervi mangiare questo 
mio povero pranzo. Questa sarebbe una gran 
carità che mi fareste, via ! signor Massimo, 
voi che avete tanto ingegno , dovreste com- 
prenderlo. 

Mas. Ebbene , cara la mia Rosa, che volete? io 
non posso darvi centomila franchi... ma pos- 
so daltronde mangiare il vostro pranzo, ( si 
siede bruscamente innanzi alla tavola ) 

Ros. Oh! grazie , signor Massimo .... grazie di 
tutto cuore. 

Mas. Ed anche buon appetito, Rosa , vi giu- 
ro.. mi volete lasciare? > . 

Ros. Sì, signor Massimo... oh! grazie, mille vol- 
te grazie. 
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3Ias ( richiamandola) Rosa. . . datemi la vostra 
mano . . siate tranquilla. . . non è mica per 
mettervi del danaro. . . {stringendole la mano) 
Là. . a rivederci.. (Rosa via piangendo) 

SCEUA IX. 

Massimo poi Laubepin 

3Ias. {portando il fazzoletto agli occhi) Su via... 
non fticciamo fanciullaggini ! e mangiamo , 
poiché oggi abbiamo da pranzo !... vedete 
che significa il frullo proibilo!... ora sento 
meno la fame di poco fa !.. Questa povera don- 
na. ..questa donna che io accusava... è un an* 
gelo!.. Infine eccomi assicurato di vivere al- 
meno fino a domani... se non altro è qual- 
che cosa. ( si sentirà Rosa che parla sulle sca- 
le al signor Laubepin. La porta verrà aperta , 
comparendo Laubepin condotto da Rosa, la quale 
subito si ritirerà. Massimo si alza alquanto scon- 
certato ) 

Lau. {sconcertato) In nome del citio , signor 
Marchese, ma come non m’avevate detto?... 
{avanzandosi) Male, giovinollo ? . . male?.. 
^ voi avete ferito un amico nel più vìvo del cuo* 
re. ..voi fate arrossire un vecchio! . . 

Mas. { commosso ) Signore !... 

Lau ( stringendolo al seno ) Povero figlio mio ! 
Vìa , non ci pensiamo più ! Mangiale , ami- 
co mio, e mangiale allegramente... poiché, 
sia lodato Iddio, vi sono apportatore di una 
buona novella... 


Digitized by Googl 



ATTO PRIMO — QUADRO I. 27 

Mdè. Possibile ! ( gli offre ma sedia ) 

Lau. Vengo ad offrirvi qq impiego. 

Afas. Ua impiego’ 

Lau, Ma però , non so bene se fosse di voslro 
aggradimento. Come già sapete» sono stama- 
ne giunto di Bretagna. Vi è là» in fondo al 
Morbihan» una famiglia molto considerevole 
e ricchissima » la famiglia Laroque d’ Arz » 
la quale ripone molta fiducia in me. 1 La- 
roque avevano da venti anni un uomo di 
affari» una specie di amministratore » chia- 
mato Ivart» che era daltronde un vero bir- 
bante. Pochi giorni fa ho saputo» che que- 
st’individuo si trovasse gravemente ammala- 
to; sicché senza por tempo in mezzo son par- 
tito pel castello Laroque » ed ho chiesto per 
un mio amico » che non ho mica nominato» 
Ti m piego» il quale secondo tutte le apparenze, 
stava per divenir vacante. 

Mas. Ma poco fa non mi avete detto nulla . . . 
Lau, In primo luogo » amico mio » appena a- 
veva r onore di conoscervi » e mi facea me- 
stieri prima di tutto sapere con .quale specie 
dì uomo io avessi a trattare. Poi, solo quan- 
do son rientrato in casa ho trovato una let- 
tera della mia ottima amica » la signora La- 
roque » dalla quale ho rilevato la dt fiìailivu 
morte del signor Ivart. Ora ecco le condizioni: 
voi sarete unicamente conosciuto al castello 
sotto il nome di Massimo Odio! ; ed abiterete 
un appartamento separato, lo quanto poi a l 
vostro assegnamento» sarà ogni anno regolalo 
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in modo da permeltervi di pensare alia dote 
di vostra sorella. Vi conviene ? 

Jifas. Egregiamente, e non so come ringraziar- 
vi della vostra preveggente bontà. . . . Solar 
mente ho paura di essere un uomo di af- 
fari interamente nuovo. 

Xau. Ma non avete fatto un corso di dritto? 
non siete voi avvocato? quindi adatto a tut- 
to. E poi , come andrò a scrivere alla signo- 
ra Laroque, quel che vi manca si può appren- 
dere in due mesi, e d’ altronde avete quel che 
cinquanUanni di esperienza non han potuto 
fare apprendere al vostro predecessore. . . la 
probità.. . oh! sì vi ho visto alle pruove , e 
me ne rendo mallevadore. 

Mas. Ebbene, signore, eccomi pronto, {si alza) 

Lau. Pronto a partir domani? 

Mas. Domani ? 

Lau. V è di somma necessità , poiché in tutta 
quella gente non si trova un solo capace di 
fare una quietanza. L' ottima mia amica, la 
signora Laroque particolarmente , negli af- 
fari, è di tale puerilità... essa è una creola. 

Mas. ( vivamente ) Ah ! è una creola I 

Lau. ('seccamente) Sì giovinotto, e una vecchia 
creola, sua figlia d’altra parte.... 

Mas. Ahi ci è anche una figlia ? 

Xau. Sì, che è più giovine... , 

Mas. Naturalmente.... 

Lau. lasomma , voi le vedrete , e le giudiche- 
rete da voi stesso. 

Mas, Ma SO io potessi senza rendermi indiscreto 
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dimdDdarvi , per mio regolsmenlo , delle 
particolarità sul carattere delle persone colle 
quali vado a trovarmi in contatto? 
lau, (eonriserlatezza) Affò mia, giovìnoUo, l’ar- 
ticolo personale è sempre molto delicato. Pur 
nondimeno proviamoci.... Nel castello vi so* 
DO in permanente residenza, senza parla- 
re dei vicini e degli amici, cinque sole per- 
sone : in primo luogo il signor Laroque pa- 
dre , celebre al principio di questo secolo per 
la sua qualità di corsaro autorizzato , sor- 
gente delia sua fortuna..... al presente più 
elle ottuagenario... intelligenza un pò vacil- 
lante ; indi la signora Laroque sua nuora , 
vedova, di origine creola, un pò fantastica... 
ma una bell’ anima ; la signorina Marghe- 
rita sua figlia , creola e bretone testa 

piuttosto piccina , una qualche chimera... ma 
una heiranima ; andando più in basso una si- 
gnora Aubry, cugina in secondo grado, rac- 
colta in casa , vedova di un banchiere morto 
nel Belgio... carattere aspro; ed in fine una 
signorina Ilelouin , institutrìce, damigella di 
compagnia, spirito colto... carattere... ( esita 
vn poco poi riprende) spirito colto., e niente 
altro! ecco adunque... 

Mas* Come! sopra cinque abitanti due soli han- 
no una bell’ anima.... è una proporzione ma- 
gnifica ! 

Lau. Non è vero? Dunque, Massimo, voi pen- 
serete alla dote di Elena? 

Mas. Signore, sarà questo l’unico mio pensiero! 
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£au. %ravinfiimo. Sa vìa ! amico mio ! Domani 
maUiaa vi attendo a dilazione, e dimani sera 
in viaggio per la Bretagna, {serio) Figlio mio, 
vedete che solo da poche ore io vi conosco , 
e mi son fatto mallevadore di voi» pensate- 
ci bene ; vedete mi vi fo garante sotto (atti 
i ponti di vista: non avrò mai a pentirme- 
ne, non è vero? 

Mas. Signore , io ho fatto un giuramento alla 
memoria di colei, che troppo tardi ho co- 
nosciuta ; giuramento, che manterrò fedel- 
mente. Ho giurato di non commettere mai 
alcona azione di cui potesse arrossire la san- 
ta , la martire , che fu mia madre. 

Lau, Dormo quindi tranquillo ; a dimani. 

Mas. A dimani.... fLaubepin esce; rimasto solo)! 
Amministratore !... via, su fratello, coraggio !! 


FINE DEL PRIMO QUADRO. 
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QUADRO SECONDO 

ÙD ricco salone di state, con grandi finestre che riesco* 
DO su di una terrazza , adorna di statue e dì gran- 
di vasi ; un’ inferriata in fondo a questa terrazza, 
per cui si scende da una scala di due o tre tese nel- 
la parte inferiore dei giardini. A sinistra una fine- 
stra ed un pianoforte. A dritta una tavola su cui 
sono sparsi libri e giornali , vasi pieni di fiorì , un 
braciere acceso. 


SCENA té 

All alzarsi della tela delle giovanetìe passeggiano 
sulla terrazza, Betallan parla e ride con loro. 
Jl Dottor Desuahets legge un giornale; la signor 
ra Laboqce inviluppata di pellicce , e circon- 
data di cuscini di velluto e di tappezzeria è se- 
duta a dritta , Uggendo ed avvicina di tanto in 
tanto la mano al braciere. Mabghebita, seduta 
presso la madre , ricama in tappezzeria. La si- 
gnorina Helovin accomoda dei fiori in un vaso. 
La signora Acbbt seduta a sinistra fa calze. 

Bev. ( dopo un grido di gioia dato dalle giovanette 
che battono le mani , entra nella sala. Alle giovi- 
nette sulla terrazza ) Signorine , Testiamo in- 
tesi !...( nc//a ao/o ) Signore , quelle ragazze 
desiderano di fare nn giro di vallz sulla ter- 
razza. ' 

Lar, Come? in pien merìggio» al sole? 

Ba\ Sì signcra , perciè i fioii con (emcìioil so- 
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le. ( mettendosi i guanti ed avvicinandosi a Mar-- 
gherita) Signorina Margherita , sarei tanto for- 
tunato da chiedervi... 

Jl/ar. Hj paura del sole... vi ringrazio , prefe- 
risco di suonare, {si alzut e si dirìge al piano- 
forte ). 

Bev. ( mentre essa le passa vicino le dirà piano ) 
Sempre crudele ! {alla signorina Hdouin] Signo- 
rina, posso dunque sperare da voi ?... 

nel. Volentieri. ( si mette al braccio di Bevallan ) 

Bev. {piano a lei) Sempre simpatica i {forte , 
dirigendosi verso la terrazza). Andiamo su , si- 
gnorine, andiamo! fMargherita comincia a suo- 
nare un vallz. Bevallan con tutte le altre girano e 
spariscono). 

Lar. Djltore , avete visto la nuova stufa per i 
fiori cbe ho fatta fare? 

Des. {alzandosi) No, signora. 

Xar. Ah! ma è d’uopo che io ve la faccia os- 
servare , se posso trascinarmi fin là. 

J)ss«Ghe dite, trascinarvi?... ma se stamane 
par che vendiate salute , siete fresca come la 
rugiada ! 

Mar. Fresca !... o per meglio dire sono gelala..- 
£ una cosa straordinaria... JDa venti anni cbe 
bo lasciato le Antille e che sono in Francia, 
non ho ancora potuto riscaldarmi. 

JDdS. Tanto meglio, signora , tanto meglio! H 
freddo conserva 1... ( passando a sinistra) B voi 
signora Aubry , vediamo!... la vostra salute? 

Àub. ( dolente ) Oh ! sempre male , dottore !... o* 
gni' giorno ho deicapogiri. 
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Des. Bene ! tanto meglio ! benissimo , segno di 
forza ! 

Aub. {confidenzialmente ) Oh! sono i dispiaceri 
che mi consamano , dottore. Sono qui tanto 
maltrattata. 

Des. Di bel nnovo ! ma come va ? 

Anb, £ non avete stamane visto alla colazione, 
la mia zuppa era fredda... senza potersi ri- 
scaldare... toltele indegnità possibili... io so- 
no il trastullo dei domestici , e vedete, dot- 
dore , quando siamo stali in certe tali posi- 
zioni , quando uno ba mangiato colP argen- 
teria propria !... Ah ! non è possibile imma- 
ginare quanto io soffro in questa casa... a 
non [lo farò mai sapere , perchè quando ci 
è un poco di dignità , si soffre senza la- 
gnarsi ; quindi io mi taccio , dottore, ma non 
per questo posso astenermi dal pensarvi. 

Des. ( infastidito ) Cosi è , signora , non ne par- 
liamo più. E credetemi , bevete sempre fred- 
do... questo certo vi calmerà. 

Aub. Ah! dottore , nulla potrà mai calmarmi... 
nulla !... la sola morte ! 

Des. Ebbene , signora , come e quando vorrete! 
{ricompariscono i ballerini. Desmarets vottan» 
dosi) Quel diavolo di Bevallan non si stanca 
mai... Dopo aver corso a cavallo tutta la mat- 
tina, eccolo là... {di un subito viene interrotto 
il ballo ;le giovinette dònno un grido, e s'arrestano. 
Si vedrà in fondo Massimo, che porta un album 
sotto il braccio ed un piccol sacco da viaggio 
in mano , e sembra un poco impacciato della 
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parte che deve rapprmntare; egli è accompagnato 
da Alcun ) . • ' : ; >• 

SCEUA li. 

Massimo, Alain e detti. 

Mar. [alzandosi dal suo posto) Ebbene, che c'é 
dì nuovo? 

Ala. ( avanzandosi solo , mentre Massimo aspetta 
infondo). Signora, il signor Odiot , il novello 
amministrature. 

Xar. { che si è alquanto sollevata per osservar Mas^ 
simo ) Come ?... vediamo... 

Ala. Si signora , per quanto egli dice. ( Marghe- 
rita ritorna a prender posto presso sua madre ) 

Lar. Fatelo entrare, [mentre Alain va a sbaraz- | 
zar Massimo del suo sacco da viaggio ) Tob f l, 
toh ! e' chi può mai capire il signor Lanbe* 
pin , che mi annunzia un giovine mollo sem* 
plice , e di una certa età, e poi m'invia no 
signore di quella falla ? 

JBev. Affé mia che è un amministratore... ori- 
ginale. 

Bel. ( a sinistra che osserva Massimo sorpresa, da 
sè) Ma non è questi il Marchese di Champ- 
cey L’ ho visto piò di dieci volle alla pen- 
sione... [Massimo entra esalata) 

Lar. Perdonate, voi siete... 

Mas. Il signor Odiot , signora. 

Lar. ( non potendo persuadersene ) Massimo Qdiot, 
r amministratore che il signor Laubepin?... 

Mas. Sì , signora. 
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tar. Ne siete ben sicaro ? 

Ma», [ sorridendo ) Ma sì , signora y ne son si« 
carissimo* 

Zar. Ingomma tanto meglio. Signore noi vi rin- 
graziamo moltissimo di voler consacrarci i 
vostri talenti... affò che ce n'è qui grandis- 
simo bisogno... poiché abbiamo la disgrazia 
di esser molto ricchi, {ta signora Aubry alza 
le spalle) Si , mia cara cugina y ripeto la di- 
sgrazia , alzata le spalle qaanlo volete... La 
ricchezza è per noi un gran peso y quest’ è 
la para verità... io ero nata perla povertà» 
I)er la devozione» pel sacrifizio.. ^ sarei stata 
per esempio una buona suora di carità... ov- 
vero avrei amato di andar vagando per il 
mondo come una zingara » o come quella po- 
vere donne che si veggono cucinare in mez- 
zo alle siepi ed ai prati.V’ ha in questo della 
poesia y e mi sarebbe piaciuto... Infine , si- 
gnore , il cielo ha disposto altrimenti ; dal- 
tronde poi queste ricchezze non mi appar- 
tengono ; ed è mio dovere il conservarle per 
mia figlia » sebbene la poverina non ci fa 
tanto caso » come me ; non è vero Marghe- 
rita ? ( Margherita risponde con uno sdegnoso 
movimento di sopracciglia ) Signor Odiot » A- 
lain vi mostrerà l’ appartamento che vi è de- 
stinato... Ma prima di tutto» sarebbe buono 
di presentarvi a mio suocero. Alain andate 
a vedere se il signor Laroqne è in grado di 
ricevere il signore. Anf! {si alza con pena , av^ 
volgendosi nelle sue pellicce) Ebbene dollorcy ve- 
nite a vedere la mia stufa. 
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Des. Volentieri. 

Zar. Venite anche toI , Signor Bevallan. 

Be'c. Signora ! 

Ala. { rientrando) 11 signor Laroqne sta per scen- 
dere. 

Lar. Ah ! ah !... Ebbene , signore, potete atten- 
derlo qni... ( piano a sua figlia) Dimmi, Mar- 
gherita , vuoi tu rimanere per presentarlo a 
tuo nonno ? 

Mar. Sì , madre mia. 

Lar. A rivederci , signore. ( si mette al braccio di 
Desmarets ) 

Bev. {dasè) Che singolare amministratore ! {of- 
fre il braccio alla signora Aubry ) 

Bel. {dasè) Sia ! custodia mogli il segreto... fino 
a novello ordine ! [esce insieme agli altri ) 

SCBXA 111 . 

Marghebita , Massimo sul davanti , Alain 
tn fondo. 

Mar. { dopo un* imbarazzante pausa ). È questa la 
prima volta che venite in Bretagna? 

Mas. Si , signorina. 

Mar. ( ostentando indifferenza ) È questo uh pae- 
se che desta molto interesse ai forestieri. 

Mas. Oh ! moltissimo... finora non V ho che ap- 
pena appena rapidamente attraversato... ma 
da quel poco che ho potuto vedere mi ha dav- 
vero incantato. . . Vecchie foreste , grandi 
lande selvagge , orizzonti magnifici ; effettiva- 
mente che... 
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Mar, ( con una tinta di disprezzo ) Ah ! ah ! voi 
siete artista, signore! Veggo bene che vi en- 
tnsiasfnate per tutto ciò che è bello, perciò 
' che parla ali* immaginazione ed all* anima... 
la bella natura, le macchie, le pietre... le beile 
arti... Tanto meglio!... così andrete magni- 
ficamente di accordo con la Signorina Helooin, 
che anche va in estasi per tutte queste co- 
se... alle quali io non prendo affatto piacere. 
Mas. { gaiamente ) Dio mio ! ma se mi perroet- 
- tete , cosa mai potete amare?... 

Mar. ( dopo un altero sguardo che gli tronca la pa- 
rolot depone la tappezzeria, e si allontana) Aìdiìn 
vado all* incontro di mio nonno, {esce, Alain 
viene lentamente avanti ) 

SCEMA !¥• 

Massimo ed Alain. 

Jtfas. Via ! Mi dimenticavo di non aver qui il 
dritto di parlar da eguale. ( volgendosi verso 
Alain) eccetto che con costui... Oh! quanto 
è amara quest* idea ! Dimmi, caro mio, Usi- 
gnor Laroque è molto avanzato in età , non 
è vero ? 

Ala. Ah ! signore , altro che avanzato. 

Mas. Credo che una volta sia stalo marino. 
Ala. Sì, signore... ed un tremendo marino, eh 
via voi vedrete nella galleria al piano supe- 
riore qualcuna delle sue battaglie... in pit- 
tura però... Ab! ve Io dico io che è stato un 
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nomo terribile ! Sempre coir azza di arraiO* 
baggio in maDo 1 Ah 1 costui ne ha fallo ve- 
dere delle belle agl’ Inglesi e cosloro non lo 
digerivano tanlo^.. ve Tassiciiro iul Sel’aves- 
sero acchiappato oh !... 

Ma». Infine » non l’ hanno potuto avere nelle 
mani. 

Àia. No ! giammai ! . t. non era nomo da farsi 
acchiappare !... Vi dico io che è stato on certo 
. soggettaceio ! . < . ed anche al presente ... se 
sapeste, vi sono dei momenti ^ In cui si met- 
te tutto solo a passeggiare la sera nella gal- 
leria pensando e fantasticando così ad alla 
voce alle sue battaglie ed agli Inglesi... poi- 
ché ha dei momenti di pazzia. . . Ebbene , 
lo credereste , io ne temo ; non posso rèn- 
dermi padrone di me,., e mi vien tale paura!.. 

Mas. Ah ! 

Ala. Eccolo là. 

Mas. {da «è ) Povero vecchio , non scorgo poi 
io lui cotanta ferocia ! 

SCIITA ¥. 

Margherita, it signor Larqque e dttii. 

Mar. Per di qna , padre mio... là. ( lo fa sedere 
a Massimo ) Signore , ecco mio nonno. ( al si- 
gnor Laroque ) 11 signor Odiot , il nuovo am- 
ministratore , padre mio. 

Lar. ( sedendosi , guarda Massimo , e mostrerà 
turbamento e sorpresa ; Massimo del pari re- 
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slerà sorpreso t e si tacerà) Bene... bene, fi- 
glia mia... Buongiorno , signore, baongiorno. 

Mar, ( dopo un poco di pausa ) Ebbene , signore, 
ve ne state zitto , non gli dite niente? 

Mas. {con imbarazzo) Signurina... 

Mar, 5u via parlale, (al nonno) Il signor Odiot , 
il nuovo amministratore , padre mio. 

Mas, Mi reputo fortunato di potervi consacrare 
i miei servìgi. 

Lar. (guardandolo sempre con tal quale smarrimen- 
to sempre crescente ) Ma egli è morto! ^ 

Mas, ( indirizzandosi a Margherita ) Come ? 

Mar, L* altro amministratore. ( fa segno a Massi- 
modi continuare a parlare ) 

Mas, E tanto più fortunato , signore, poiché bo 
più volte inteso citare i vostri fatti (Tarme, 
e che io stesso conto nella mia famiglia dei 
marini , i quali , come voi , hanno avuto 
spesso l’onore di combattere gl’ Inglesi... 

Lar. ( addirizzandosi ) Ah I gT Inglesi ! Si... sono 
essi stati... ma Thanno pagato a caro prez- 
zo... veh! quanto sangue!... oh ! non ne vo- 
glio... 

Mar. Padre mio!... (a Massimo) Ritiratevi, si- 
gnore , andate a raggiungere mia madre. 

Mas. { dopo aver salutalo dasè) Esordisco bene! 

{ ria ) 
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SCEIVA VII. 

La signora Aubrt e delti . 

Au6. Ebbene» come siate, caro cugino? Mi è 
stato detto che non vi sentivate bene... e so- 
no subito accorsa più morta che viva... 

Lar, (con un certo che d'ironia ) Siete mollo buo- 
na, cugina, molto buona... è stalo un nulla... 
un poco di debolezza. 

Aub. Ab! tanto meglio ! tanto meglio !... Venite 
a fare un giro sulla terrazza... vi farà del 
bene... mellelevi sotto al mio braccio , ve ne 
prego. 

Lar, Come volete... via ! ( a Margherita ) A rive- 
derci , carina mia 1... { si avvia» poi si volge 
di nuovo ) Dimandagli se giuoca a picchetto. 

Mar, Sì , padre mio. 

Lar, Speriamolo! speriamolo!... 

Aub. ( nell' allontanarsi e sostenendo il signor La- 
roque) Appoggiatevi, appoggiatevi. 

SCEIVA Vili. 

Margherita resterà un momento sola^ poi Massi- 
mo, la «Ignoro Laroque, la signorina Helouin, 
BbvallaN , e le giovinette , che rimangono in 
fondo. 

Mar. ( sola ) Onestà scena mi ha fallo male..- e 
mi ha tanto agitata... quelle parole così stra- 
ne... Ah! dev'essere la debolezza di spirilo 
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dei vecchi !.•• Se aoch’ io sodo assalita in cer- 
ti raooienli da pensieri così stravaganti... (n 
volge e vede la madre che ritorna sotto il brac- 
do di Massimo parendo secolui ingolfata in un 
animato discorso) Come ! mia madre sotto il 
braccio di quel signore? [ entrano Massimo e 
la signora Laroque , BevcUlan, la signorina Ile- 
louin e le giovanotte , che restano a vista sulla 
terrazza ) 

Lar. ( con modi graziosi a Massimo ) Precisa men* 
te come me !... le mie stessissime impressio- 
ni ! É veramente straordinario come i nostri 
gusti s’ incontrino ! ( lasciando il suo braccio e 
salutandolo ) Signore. (Massimo resterà un poco 
indietro , percorrendo i libri ; la signora Laro^ 
que verrà avanti presso sua figlia e le dirà ) 
Sarai meravigliata» figlia mia... non è vero? 
Ebbene io la sono anche più dite!... questo 
giovine è un vero nomo di mondo... parla 
co.'i bene... e poi ha molto viaggiato... ed è 
invero straordinario come egli ba l’ istessa' 
mia maniera di vedere» le mie stesse im- 
pressioni... infine parlando » parlando » ho o- 
bliata interamente la sua posizione In que- 
sta casa » e mi sono poggiata al suo braccio 
senza pensarvi... Per dirla tra di noi » figlia 
mia » io credo che egli sia un cattivo ammi- 
nistratore » ma daltronde un uomo molto pia- 
cevole'. ( 5» siede sulla poltrona a dritta ) 

Mar, Tanto meglio » madre mia. ( riprende il suo 
ricamo in tappezzeria } 

Bev.{ alle giovanetto) Ma , signorine » volete vcT 
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la mia morte?... e sia pure! io me la cavo 
il meglio che posso ! ( si avanza ) Lo vede- 
te, reclamano con eolusiasmo la fine del valtz 
interrotto. 

■3/ar. Come ! come ! ancora! Ma non potrò mal 
fluirla con questo ricamo , ed è d’ nopo che 
questa sera lo mandi a Rennes per farlo 
montare. 

Beo. Ab! in tal caso... vado a licenziare la mia 
compagna. ( va verso il fondo ) 

Mas, Signore , se volete, posso servirvi io per 
uno, o due valtz. 

Mar. { ricambia uno sguardo di sorpresa con sua 
madre ) Vi saremmo tennte. ( Massimo va al 
pianoforte e suona ) 

Lar, Come ? come ? ora suona il pianoforte ! 

Beo. (dasè ) Che amministratore originale? ( an- 
dando sulla terrazza ) Signorine, eccomi a voi, 
ma solo per nn poco , giacché fa molto cal- 
do. ( le signorine spariscono girando il valtz ) 

Zar. Figlia mia, sai tu, che la cosa mi dà a 
pensare ? 

Mar. £ perchè ? si può suonare il pianoforte ed 
essere un uomo onesto. 

Lar. lo non dico il contrario, figlia mia... ma 
infine, a dirla schietta, questo giovine non mi 
sa di amministratore... ed io non oserò mai 
di comandarlo , come si fa con questa specie 
di gente. £ poi come vuoi che un signore di 
quella, fatta si possa adattare ad andar giran* 
do con grosse scarpe su per gli aratri e nel 
fango Rei ttosUi viali ? Farmi un im possiti- 
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le ! ( osservando Valbum che Massimo ha posato 
sopra un mobile ) Che cos' è gaell* albam là ? 

' Mar. Mi pare che egli l* aveva in mano qnaa> 
do è arrivato. 

Lar. ( aprendo V àlbum ) Non cl mancava altro 
che questo!... egli anche disegna! e dise- 
gna magnificamente... Osserva nn poco! 

Mar. Sì t non ci è male. 

Bev. Oh ! care le mie signorine , ma non ne 
posso più !.. . Mi arrendo... e finiamola nna 
Tolta !... {si getta su di una poltrona. A Massi- 
mo ) Grazie, signore , mille e mille grazie* 
Suonate veramente bene. 

Mas. ( alzandosi e salutando ) Signore 1 

Lar. Signor Odiot vi cerco scusa se sono in- 
discreta , ma siete voi che fate questi disegni? 

Mas. Signora ... io disegno... così... nn tanti- 
no... ma quest’ album è ben poca cosa. 

Lar. Niente affatto... Ma osservate signor Be- 
vallan.... come è bella questa campagna, in 
cui spira tanta tristezza ! tanto romanticismo! 

Beo. Bravo, un vero Salvator Rosa. 

Lar. E doye avete preso questa veduta? 

Mas. In Sicilia nel parco del Principe di Vil< 
la-Franca. 

Beo. Di Villa-Franca?.... anch’io son passato 
di là, ma non ho potuto vedere il parco... 
credeva che il Principe non lo tenesse aperto 
ai forestieri? 

Mas. È vero, per la generalità.... {si arresta 
imbarazzato ) Ma signora , la vostra cordia- 
lità mi ha fatto dimenticare troppo a lun- 


Digilized by Google 



ATTO PRIMO QUADRO IL 45 

. go i miei doveri 1 Con vostra permisslooe, 
sio da qoesto momeoto mi metto io funzioni, 
andando a visitare la vostra fattoria diian- 
goat, di cui parlavamo poco fai e o}ie cre- 
do si trovi ad una lega da qna* 

Zar. ( visibilmente impacciata ) La mia fattoria 
dìLangoal ?...ma, perdonatoi è impossibile... 
le strade sono così cattive... aspettate obesi 
avanzi più la stagione, (da sé) È molto in- 
comodo no amministratore di questa fatta.. 

Mas» ( allegramente ) No , signora , non aspetterò 
neppure nn altro sol giorno.... Sono o non 
sono io amministratore? 

Xar.Ala vediamo... non si potrebbe.... (42atn sta 
H) fondo accomodando ma testa di fiori ) Alain. 

Ala. (venendo avanti) Signorai si potrebbe met- 
tere in ordine pel signor Odìot il vecchio 
calesse del signor Ivart... non è ancor mes- 
so da parte I ma... 

Zar, (che gli fa segno di tacere ) No , no... Tamè- 
ricana non potrebbe passare per quelle strade 

Mas, Ma signora vi supplico... 

Ala, L’americana della signora?..* oh? credo 
di no!... non vi è alcun rischio i è vero.... 
naa temo che non vi passerà interamente ! 

Mas, Signora | vi protesto ^ che andrò magni- 
ficamente a piedi. 

Lar. £d io vi assicuro i che non lo soffrirò 
mai... Vediamo nn pò.... non abbiamo noi 
una mezza dozzina di cavalli da sella * che 
è d’nopo di fare uscire .... ma probabilmente 
,voi non saprete montare a cavallo ? 
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Mas. Vi domando {{erdono : ma in verillì.. 
Zar. Alain fate insellare sabito un cavallo 
Margherita dì tu qaale? 

J9ev. Fate insellare Proserpina. 

Mar. No, no, Proserpina , il cielo ve ne liberi! 

( a Massimo ) 

Mas. E perchè? 

Mar. Perchè? vi getterebbe a terra. 

Mas. ( sorridendo ) Oh ! se non è che per questo 
non abbiate paura... Alain potete fare insel- 
lare Proserpina. ( Alain esce) (4 Bevallan ) È 
questa una bestia tanto terribile ? 

Beo. Oh ! non tanto poi ! un poco ditUcile a 
montare ! Ma del resto una volta che le si è 
montalo* sopra, vi si può mantenere, e trat- 
tarla.... Volete speroni? ne ho un paio al 
vostro servizio. 

‘ Mar, ( a mezza voce , in tuon di rimprovero a 
Bevallan) Signor Bevallan ! ( Bevallan si allon- 
tana e si dirige alla finestra ) 

Mas. Ve ne resto obbligato , signore : accetto. 
Beo. ( alla finestra a sinistra ) Date degli spe- 
roni ai signore. . v. 

Mas. {salutando) Signore! {si allontana) 

Lar. Stamane ci onorerete a pranzo? non è vero? 

“ Mas. Signora ! ( saluta evia) ■ ' 

Beo. Che amministratore originale i 
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SCEUA IX. 

7 suddetti meno Massivo. 

JtMr» Signor Bevallan io non Ti capisco... vo- 
lete voi la sna morte ? 

Bev. (avvicinandosi un poco) Eh via ! 

Aar. Come ! come ! naa se vi è del pericolo , 
io non voglio assointamente.... 

Bev. Nessun pericolo, signora... Dallronde non 
può radere cbe nell’erba .... e poi a dirla 
scbietla egli merita una lezioncella ! 

Lar, £ perché? 

Beo, É troppo presuniooso. Non ci volea dare 
ad intendere cbe egli fosse l’amico del Prin- 
cipe di Villa-Franca? 

Lar. Non mi pare cbe Io avesse detto !... e poi 
siete voi cbe Io slnzzicate.... Ob ! ma se vi 
è del pericolo io voglio cbe si richiami ! 
( ta verso la finestra accompagnata da Mar- 
gherita ) 

Btv. ( alla finestra) Ma siate tranquilla!... Ve- 
dete.... eccola là Proserpìna.... pare proprio 
un agnellino... Ab !... ma se .egli la tocca!.. 
Via io scommetto dieci luigi contro uno, cbe 
egli non potrà nemmeno mettersi ia sella ? 
Ci è qualcuno cbe accetta ? 

Mar. Se lo volete ? 

Bev. È andata, signorina Margherita. 

Lar. Signor Eevallan io non amo affatto questa 
specie di scherzi... io sto sulle spine... 
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Bev. Ah ! ah ! Raardàte sta mettendo il piede 
alla staffa... Bene! paf ! paUtraf ! guarda che 
calci ! non gli faranno male ! solamente non 
lo faranno montare in sella..* eneo tatto.... 
oh! non monterà? ve rassicuro io ! paf! paf! 
Uh I ahi ehe catei... signorina avete perduto. 

Mar. fin un tubito J Ho guadagnato. 

Ben. Come in sella!... senza toccare la staffa! 
Ebbene in questo caso è un clown ! uà vero 
clown ! intuonate un pò di musica 1 ballerà 
a cavallo ! 

ilfar. Potete dire tutto quello che volete , questo 
giovine ci può esser maestro. . . ( applaudirà 
insieme alle altre donne , battendo le mani. 

Bet). {applawiendo ) Si davvero, molto bene ! bra- 
vo ! bravo!... {rivolgendosi) Questo signore non 
mi gaibizza affatto. 

tar. ( a Bevallan ) B a me . non so perchè, mi 
fa r effetto contrario ! 

Bar. Non ò vero? ò un giovine adorabile !... . 
adorabilissimo ! 

Mar, ( pensierosa da sè ) Ma chi è 4anqae co- 
stui ? 

Hel. ( idem ) Quando io sognava di essere una 
marchesa ! 


FINE DSL 1. ATTO E 2. QUADRO. 
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ATTO SECONDO 

QUADRO TERZO 


Uot specie di crocevia nel parco del castello Laroqae, 
con vari viali . in fondo sotto agli alberi una specie 
di tomba anUca molto apparente. Un banco di zolle 
al piede d’an albero a sinistra. Sedie e banchi rustici. 

SCEiVA !• 

> Massimo, ed àlaim portando una sedia rustica 
ed una specie di cavalletto. 

Mas. ( con un album sotto al braccio ) Sìtnali qui. 
Qaesroggi 000 ayeodo di oieglio a fare, voglio 
no poco disegnare questi alb^i e questa specie 
di sepolcro. 

Ala. Ab! si... il sepolcro antico?... Il nostro 
parroco voleva farlo toglier di là. 

Mas. E perché ? 

Ala. Ab l signore , perchè vi sono dei vecchi 
; che attaccano certe strane idee a questi mnc> 
chi di pietre, fino a venir visi ad inginocchiare 
d’ intorno. Quest* è la ragione per cui il no- 
stro buon parroco... ma la signorina Mar- 
gherita vi si è opposta. •• dicendo che questo 
era il più bell’ ornanoento del parco.*, ed ec- 
co perchè è colà rimasto. 

Mas. Farmi che stamane tu bai fatto una pas- 
seggiata a cavallo con lei ? 
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Àia. ( sorridendo j Sì » signore. 

Mas. ( temperando il suo lapis ) Alain , non mi 
pare che stai tanto male a cavallo- 

Ala. Il signore è troppo buono... Eh ma la si- 
gnorina vi sia anche meglio di me... Vera- 
mente , quando ho Tonore di accompagnare 
la signorina... 

Mas. Mai che 7 non P accompagni sempre? 

Àia. Oh ! no , signore... la signorina se ne va 
spesso tutta sola... Queste sono idee della pa- 
drona... la signora, che è stata allevata nelle 
Antille inglesi, a Santa Lucia, ed a cui è sal- 
tato in testa di dare alla signorina Margherita 
l’educazione che è in moda in quei paesi, 
dove pare che le giovani , prima di mari- 
tarsi , hanno pih libertà che tra noi... Oh ! 
signor Massimo , state piucchè sicuro , che 
anche andando sola non le potrà accadere al- 
cuna disgrazia ! fa tali e tante carità che non 
vi è capanna a dieci leghe da qua in cni nen 
è venerata come un angelo. 

Mas. ( da sè J Che giovine straordinaria ! 

Àia. Dunque , come vi stava dicendo , quando 
io ho l’ onore di accompagnarla , tutto il 
tempo lo passo in ammirarla. Sta così bene 
a cavallo, con quella piuma nera al cappello, 
e con quell’aria così marziale^., pare pro- 
prio una regina. 

Mas. {disegnando) Ma, dimmi, perchè poi ha 
sempre quella cera grave e trista? 

Àia. Ah ! ah ! signore. ; . Altra volta era gaia 
come un uccello , poi lutto in un tratte si è 
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cambiala... ed il perchè?... non si sa... In 
guanto a me crederei che ha qualche cosa 
nel cuore... Oh cielo!... le giovani... 

MùSi Ma se intendi dire, che essa ami il signor 

• Bevallan, sembrami che da lei solo dipenda 
sposarlo ? 

Ala. Dite benissimo , non dipenderebbe se non 
che da lei sola, poiché il signor Bevallan l’ha 
chiesta in matrimonio moltissime volle; e 
bisogna pur dire che da nna parte questo sa- 
rebbe un buon matrimonio. . . . essendo il 
signor Bevallan il più ricco proprietario del 
dintorni, sempre dopo i Laroque. . . Infatti 
quando vossignoria è giunto al castello, tre 
mesi fa, si diceva che la signorina avesse ac- 
consentito... e poi tutto insieme ha cambiato 
parere, Chiedendo altro tempo per riflettervi. 

Mas. Tu già desideri questo matrimonio... 

Ala. £ perchè ? 

Mas. Il signor Bevallan nasce di buona famiglia , 
e tu, che hai una specie di debolezza per la 
nobiltà..* 

Ala. Oh ! cielo ! io ho una specie di debolezza 
per la nobiltà.-., è yero.... poiché sono stato 
educato con questi principi.... e perchè, pri- 
ma di venire a servire queste signore ho ser- 
vito- sempre nella nobiltà.... Infatti perché 
provo gran piacere in servire vossignoria ? 
perchè avete il fare di gentiluomo. 

Mas. Alain , tu mi aduli. 

Ala, Niente aflatto , lo dico e lo ripeto che voi 
moralmente e fisicamente mi avete il fare di 
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gentilaoiDo. Ebbene per me dico ed asserisco 
che è meglio avere P aria di gentilBomo e 
non esserlo * che l’ esserlo e non averne lo 
aspetto ... la efletti il signor Bevallan , che 
dice di amare la signorina Margherita > e che 
intende sposarla, avete potato osservarlo , co« 
me me, che frattanto non disdegnerebbe di 
farla da saltano nel castello 1... Vi è la signo- 
Tina Heloain... 

Mas. Via , via , Alain , non facciamo giudizi 
temerari ! 

Ala. Dite bene... dite benissimo... avete ragio- 
ne... (si allontana alcuni passi, poi rivolgen^ 
dosi) Ab 1 peccalo, che a voi mancano so- 
lamente centomila lire di rendita ! 

Mas. £ perchè? 

Ala. ( sorridendo maliziosamente da vecchio ) Per- 
chè?.... perchè?.... Non avete più bisogno 
di me? 

Mas No , grazie , amico mio. (^iain st allontana) 
Ab! dimmi.... vi è qni calamaio e penna , 
dimmi, e quella lettera.... quella lettera in- 
cominciata ! e che io intendeva terminare qui* 
ti aveva pregato di portarmela ? 

Ala. Non T ho potata trovare. 

Mas. Come ? ma se I’ ho lasciata sulla mia scri- 
vania, sopra, sopra, a prima vista. 

Ala. Dite bene... ho squadernate tutte le carte, 
ma non ci era. 

Mas. E dove diavolo l'bo potata mettere?.... 
vado a cercarla. 

Ala, ( prendendogli V album dalle mani ) lotanto 
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ymi permettete di dare an colpo d’occhio su 
questi disegni ? 

Mas* Fa come vuoi. ( si allontana a sinistra ) 

« ■ 

SCE1¥A 11 . 

Alain , pò» Bbvallan e la signorina 
Helouin, giungendo dalia dritta. 

Ala. (solo) Oà ! che bravo giovine!..*, egli e 
la signorina, due vere creature adorabili !.. 
solamente non possono soffrirsi tra loro.... 
Quando V una va a dritta , V altro va a 
sinistra ; quando 1’ una dice bianco T altro 
dice nero .... In ogni caso sarebbe impossi- 
bile!. ... però tutto per lo meglio... (ce> 
dendo Bevallan e la signorina Helouin ) Ah ! 
ah!.... ecco qua questi altri...* sempre in* 
sieme. ( Bevallan e la signorina Helouin ven- 
gono in iscena per la dritta , Alain esce per 
la dritta) 

Bev, Ma è una crudeltà , signorina , una vera 
crudeltà? 

Hel. ( ridendo ) Ma che uomo siete , signor Be* 
vallan , io non vi capisco più? 

Beo. ( con leggierezza ) Che nomo sono ? ma io 
sono un amabile cattivo soggetto. 

Hel. Cattivo soggetto*.* eh? lo credo; ma ama* 
bile poi...* se intendete per questo degno di 
essere amato» l’è poi un altro paio di ma- 
niche» 

BeVf Ci è del duro» oh ! del duro assai io queste 
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vostre parole! ma sapete, signorina » che voi 
ihi fate inquietare seriameAite. 

llelt Alla fine vediamo, signor mio, per qnal 
ragione mi fate. voi la corte? 

Bev. Perchè vi amo. 

Uel, Ed ò per quest’ istessa ragione che voi vo- 
lete sposare Margherita ? 

Bev. Margherita !... E donde argomeqtate voi che 
io voglio sposarla ? 

Hel. Come ! se voi chiedete la atta mano ogni 

■ otto giorni. 

B^v. Eh via! ma non vedete, che 1 è per nna 
specie di convenienza, per a>ere nn piede 
in questo castello. 

Ilei. Sicuro , persuadetemi ora di ciò. 

Bev. Ah ! signorina , veggo con pena che voi 
non conoscete il cuore dell’ uomo. 

Ilei. Al contrario ho paura di conoscerlo troppo! 

Bev. lij tntt’i casi però, il mio non lo cono- 
scete. Eh , certamente, io non Io nego... la 
ragione mi consiglierebbe di sposare Mar- 
gherita , ma il cuore forse non è dell’ istes- 
80 sentimento... e quando il cuore parla con- 
tro la ragione, eh v’ è molto a scommette- 
re che esso IrionG, principulmenle iti me, che 
sono sfato sempre la vittima delle mie sen- 
sazioni , che sono un uomo d' ispirazione ! 
Credetemi non sono stalo ancora beo cono- 
sciuto. lo fondo sono un uomo di un' inno- 
cenza quasi incredibile per la mia età ! Mi 
rimane ancora tutta la viva inconsideratezza, 
tutta la sventatezza e la follìa dei venti an- 
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ni. Imomma io sarei capace , anche oggi , Oi 
rapire una giovane da una finestra e fuggi- 
re secolei nelle lande selvagge deirAmerica. ' 

Hd. Ebbene , io non lo credo. 

Jiev. Ahi non lo credete? 

Hel. Niente affatto. 

Bev. Ma infine che cosa potrei fare per convin- 
cervene ? 

Hd. Bisognerebbe farlo. ( Bemllan sembrerà un 
poco sconcertato ; essa dà in uno scroscio di risa) 

Vi saluto , signor B^vallan , vado a provve- 
dermi di fiori per questa sera... A rivederci 
signore. ( esce per la dritta ) 

Beo. ( solo ) Affé mìa che è mollo seducente ; es- 
sa mi stuzzica ! Ora me la svigno per di là , 
e la raggiungo nel giardino! {esce pel fondo) 

SCEIVA 111. 

Alain , che è rientrato prima che Bevallan 
uscisse, poi Massiuo. 

Ala. {solo ) Non so bene quel che dicano.,, ma 
questa giovane non mi persuade , daltronde 
poi non mi è mai persuasa..., {entra Massi- 
mo da sinistra.) Ah ! ebbene , signore , e quel- 
la lettera ?... 

Mas. Non T ho affatto trovata , io non capisco 
come ha potuto essere. Fortunatamente si trat- 
tava di una lettera insignificante diretta a 
Laubepin... non è poi un gran che... 

Ala. Va bene , se nel rassettare io la trovo , 
verrò subito a portargliela. 
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Mas, Bene , grazie... amico mio. ( si msUe a ài» 
segnars, Alain esce a sinislra) ^ 

SCEIVA IV. 

Massimo > la signorina Hélouin tornando dalla 
dritta f portando dei fiori, 

s 

Hel. Oh ! Alla fine vi trovo , signore ? Che mi- 
racolo ! 

Mas, ( salutando) Signorina ! 

Bel, Siale disegnando ?... son venuta a coglie- 
re dei fiori per pellinarmi questa sera. . . . 
Sapete che abbiamo nn ballo dalla signora 
Castennec ? 

Mas. V ignorava. 

Hel. Infatti ; voi non sapete mai niente. ( posa 
i fiori sopra un banco a sinistra ritenendone al- 
cuni da cui distaccherà le foglie appassite mentre 
seguita a parlare) 

Mas. li mio mestiere mi obbliga ad assentarmi 
tanto spesso. 

Hel, Oh ! e poi voi siete un selvaggio ! 

Mas. ingannate ; io non son mica selvaggio ; 
solamente rimango ai mio posto... perchè a 
nessuno mai venga la tentazione di ricor- 
darmelo. 

Hel. [stupefatta della di lui freddezza) Signor Mas- 
simo? 

Mas. Signorina? 

Hel. Ma che ho mai detto , cosa ho mai fatto 
che avesse potuto recarvi dispiacere? 
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Mot» Ma Dalla. Perchè ora mi dite qaesto ? ' 

Hd» Perchè ana volta mi sembra che avevate 
no poco di amicizia per me. 

Mai» ( più apertamente ) E 1* ho sempre , signo- 
rina... ed un tal sentimento da parte mia è 
ana cosa nataralissima... il nostro stato... le 
nostre circostanze , non sono ad un di pres- 
so le stesse ? Tutti e due siamo privi dei 
beni di qaesto mondo... isolati, senza appog- 
gio , senza amici ; capisco bene per una 
donna una simile situazione reca più no- 
ie t maggiori pericoli , che per noi altri ! Co- 
sicché, voi potete contare sulla mia since- 
rissima simpatia , e solamente mi dispiace 
di non potervene offrire altra testimonianza 
se non che in alcuni consigli... che forse for- 
se non vi giungeranno tanto graditi. 

Hel, Vi assicuro del contrario ! parlate , ve ne 
prego. 

Mas. ( con bontà ) Ma se ci fosse del terribile 
in qael che vado a dirvi ? 

Hel. Non fa niente , parlate. 

Mas. Ebbene , signorina , voi siete molto gra- 
ziosa , ma avete no difetto. 

Bel. Un solo? Ma voi mi lusingate. 

Mas. Un solo. 

Hel. Ebbene , ditemelo ? 

Mas. Lo volete ? 

Hel. Ve ne supplico 

Mas. Ebbene voi siete un poco... 

Bel. [graziosamente) Che? 

Mas. Civetta... non è vero ? 
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Uel.ìion me ne sono mai accorta. 

Mas. Ebbene fateci allenzione... e vedrete! (la 
signorina Uelouin un poco intimidita^ abbassa la 
testa, egli continua con grazia e bontà ) Signori* 
ua, è questo un difetto... molto leggiero, in- 
nocentissimo... m^ , ma , ohimè ! noi altri 
Eiaino condannati alla perfezione, noi due... 
quel che in ptelio ad altri sarebbe innocente, 
rispetto a noi è colpevole... In questo mondo 
, lutti gl’infelici sono sospetti... 

JleL (rialzando la testa) Oh ! quanto siete buo> 
no, signor Massimo, siete, un vero amicOf 
Mas Mi provo. 

Ilei. Ma che specie di amico ? 

Mas. Vero, l’avete già detto. 

JUel. Seriamente ?... un amico cbe mi ama. . non 
è vero ? ( distacca ridendo i petali di un fiore 
di arancio cbe mi ama un poco? 

Mas. (indovinando) Ma, senza dubbio. 

Uel. ( con moltissima civetteria) Molto ? 

Mas. ( sorpreso del modo di lei , alza la testa ) No ! 

( la signora Uelouin getta con dispetto il fiore d'ar 
rancio, t^a signora Aubry comparisce a sinistra ) 

SCEXA 

La signora Aubry e detti. 

Aub. Ab ! signorina Helouin , Margherita vi cer- 
cava... aspetta da voi dei fiori, credo per farr 
sene una ghirlanda. 

Uel. Va bene , ora vado...( o Massimo) Ci la- 
sciamo da buoni amici, io spero ? (gli s^en^ 
de la mano ) 
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Mai. ( salutando e prendendo la mano della signori’- 
na Èelouin ) In gaanto a me non dovete (labi- 
(aroe. ( essa esce a dritta ] 

SCEIV 1 VI. 

Massimo e la signora Aobry. 

Ju6. (guardando per di sopra alle spalle di 3fassi- 
mo) Signor Massimo , ma siate davvero fd> 
cendu qualche cosa di motto grazioso. 

Jffas. Credete ? 

Au6. Sicuro, questo mi ricorda il mio ritratto... 
( Massimo la guarda con un poco di meraviglia ) 
che io feci fare quando era ricca... mi costò 
gli occhi. .t .duemila franchi... perchè si trat- 
tava di an’’ artista coiiosciatissimo , ouu mi 
ricordo bene se fosse Delaroche, o Jadiu. 

3Ias. ( gravemente) Oovea essere Jadin. 

^u6. Non lo rammento bene; ma, ditemi, si- 
gnor Massimo , sapete che io trovo il mio 
povero cngiuo Laroque bastan temente mal ri- 
dotto... l’ho risto questa mattina... non ave- 
ra la parola spedita* • . parnii anzi che va- 
neggiasse. 

Mas. Sì, signora, temo molto cbo da qui a poco... 

Aub, Oh! che disgrazia sarebbe per me il ve- 
dermi abbandonata alia carità di estranei... 
a meno che il signor Laroque non avesse vo- 
luto pensare a me-., e non io merito io?... 
dopo tutte le pene ed i fastidii che mi son 
dati. Signor Massimo, sapreste a caso se egli 
avesse fatto qualche disposizione ? 
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Mas. Non so nulla , signora. 

Aub. Ma intanto voi siete il suo carilo... ripone 
ogni fiducia in voi ; egli non farebbe niente 
senza prima consultarvi. 

Mas. Effettivamente ho avuto la fortuna di ren- 
dergli gradili i miei servigi. 

Aub. Io poi... non chiederei grandi cose... solo 
di che vivere indipendente. ( confidenzialmente) 
Ebbene vediamo... 

Mas. Signora , che cosa ? 

Aub. Sentile , vi assicuro che non avete a fare 
con un’ingrata ; vi assicuro che restereste 
contento di me. 

Mas. { colla massima calma) Signora Anbry, ho 
paura di comprendervi ; se voi m’offrite del 
danaro per aiutarvi a spogliare , almeno in 
parte , le vostre e le mie benefattrici , v’in- 
gannale a partilo. Ecco lutto. 

Aub. {dopo un marcato movimento di dispetto ) Ma, 
signor Massimo, voi mi avete mal compre- 
so, io non la intendeva mica così... Voleva 
solo pregarvi di non volermi nuocere... 

Mas Signora, volontariamente io non fo male ad 
alcuno. 

Aub. Ebbene, questo è tutto quello che io chieg- 
go... vedete... intendiamoci bene , non resta 
alcuna ruggine fra di noi ? 

Mas. Non ci è stata mai. 

iliiò, Restiamo amici, non è vero? 
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SCEIVA Yir. 

Betallan e detti, 

Bev, ( giungendo da dritta ) Mia cara signora Àu- 
bry, il signor Laroqae ba bisogno di voi... 
SODO stato incaricato di dirvelo. 

Àub, Va bene ! va bene ! corro subito ! 

Bev. ( mentre passa te prenderà ambo le mani ) 
Cara la mia signora ! sempre sacrificala! sem< 
pre pronta a prestarsi ad ogni cenno! Ah 
quando le donne sono buone ! sono invero 
ottime! £ si fanno 'amare veh ! e voi, si- 
gnora , lo conoscete meglio di me , che si 
fanno amare! A rivederci, cara la mia signora 
Aubry. 

Aub. A ben rivederci. ( esce a sinistra ) 

SCEJVA Vili. 

Massimo e Bevallan. 

Bev. Oh ! per bacco! è veramente magnifico il 
disegno cbe siate facendo. 

Mas. Siete troppo indulgente. 

Bev. No, no, tirate là dei tratti col vostro la- 
pis , veramente !... Ab ! ab ! a quel che pare 
quel povero signor Laroque quest’oggi non 
la passa tanto bene? 

A/as. Sì... la paralisia lo vince. 

Bev. Oh ! ma quanto sembra bello quest’ albe- 
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ro!... iDtaolo , Don sarebbe buono che egli 
pensasse ai suoi affari ? 

Mas. Suppongo che vi abbia pensalo. 

Bev. Lo credete ? 

Mas. Suppongo. 

Bev. É vero » spero dallronde che non ci sa- 
ranno dei legati per questa bruttissima arpia 
che ora è uscita di qui. 

Mas. L* ignoro. 

Bev. Oh ! la sarebbe crudele ! Voi conoscete che 
donna è... ed a qual punto è immeritevole 
di ogni specie di simpatia ! ( prenderà ma 
sedittf sedendosi vicino a Massimo). 

Mas. Se me ne ispira ! 

Bev. Bravo ! in tal caso , se foste consultato... 

Mas. Oh! ma io non lo sarò. 

Bev Sì , sì , che voi lo sarete. . . voi gli state 
tanto in cuore... vi consulterà... ed anche , 
nella circostanza voi potreste essere di mollo 
giovamento alla signorina Margherita. 

Mas. ( con interesse ) Ed in qual modo ? 

Bev. Oh cielo! mio caro signor Massimo , vo> 
glio francamente dirvi quel che ne penso su 
questo capitolo; Voi non ignorale affatto la 
mia posizione io questa casa... il mio ma- 
trimonio colla signorina Margherita è già qua- 
si stabilito ; in conseguenza mi corre 1’ ob- 
bligo di vegliare agli interessi della giovane, 
e di raecomandarveli caldamente... Or dun- 
que sarebbe desiderabilissimo in primo luo- 
go che la [ignora Anbry fosse interamente 
esclusa ; in seguilo ignoro quale assegno il si- 
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gnor Laroqae intende di fare alla signora 
Laroqne mia fnlnra suocera*.. Ma voi la co- 
noscete meglio di me... è un’ottima donna» 
che io stimo ed amo moltissimo... ma infine 
i suoi desiderii, i suoi gusti sono limilati , 
vivrebbe qnasl^di nnila... un vistoso assegno 
piultosto le sarebbe d’ impaccio. 

Mas. Signore » io non so bene a che intendete 
venirne ! ma da mia parte vi dirò , cbe o- 
gni mio interTento< nelle volontà testamenta> 
rie del signor Laroqne mi sembrerebbe, un 
grave abuso della fiducia » cbe viene io me 
riposta in questa casa. • 

Lev. ( indecito ) Ed è in questo modo che voi 
corrispondete alla mia ? 

Mas. Signore , io non ve T ho chiesta ! 

Beo. Ebbene bravo ! eccovela- interamente ! è 
questo un vero tratto di nomo onesto ! Voi 
mi avete malamente compreso.... ma lo ri- 
peto è un vero tratto da nomo onesto ; voi 
non mi avete capito aflatto. {alzandosi) Oh! 
non voglio interrompere più a lungo i vostri 
lavori. Ma fate conto su quel che vi. dico... 
non avete fatto cbe aumentare nella mia sti- 
ma... ed avete interamente . conquistata la 
mia amicizia. . 

Mas. Signore I 

Bev. A rivederci !... oh! non v’ incomodate! non 
v’ incomodate ! ( esce a siniiita ) > • 
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SCEIVA IX. ‘ 

Massiuo poi Margherita. 

JUas^ (£olo ) Una, dae e con cosini Ire amici che 
mi son falli !... un allro ancora di quesla 
sorle e sa*'ei subilo messo alla porla. ( A/ar* 
gherila giunge lentamente da sinistra , portan- 
do dei fiori ; egli si alza e saluta ) Signorina ! 

ilfar. ( con una specie di motteggio ^ Ah ! ah ! voi 
disegnale!... Queslo silo deve esser per voi 
un iocanlo ! Ma qui polele a meraviglia 
vacare il vostro estro poeliuo. 1 Druidi in 
vesle bianca... Veileda... il vischio sacro... 
Son sicura che in ogni raggio di sole , voi 
ciedele veder rilucere una falce dorala ! 

Mas. Si , signorina ( si siede ) 

Mar. ( sedendosi a sinistra) Ma sapete che vi ere* 
deva morto. 

Mas. Non .ancora , signorina. 

dfar. Yiifale diìgioruo in giorno più caro a ve* 
dere.. 

Mas. Sono sialo in giro tutta la scorsa settimana. 

Mar. E' poi. non avete una passione che vi al* 
trae? Oh lo sappiamo... Quasi lolle le sera* 
te voi le passale in casa della nostra nobile 
vicina, la signorina di Porhoet-Gael ! 

Mas. É vero. E la > mia assiduità dipende dal 
perchè la signorina di Porhoet-Gael giunge 
alla sua ollanlesima primavera, e non posso 
mai supporre che*.. Del resto è verissimo 
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che io rami iinniensamenlo. 1 di lei anle- 
nati , credo , hanno regnalo in questi pae- 
si... essa è la sola sopersUle di questa no- 
bile famiglia; è povera e vecchia..* e porla 
così bene la dignità del suo nome » quella 
dell’ elà , e della sventura , che io le pro- 
fesso un attaccamento , direi quasi filiale... 
Daltronde poi non siete stata voi e la signo- 
ra vostra madre che me 1’ avete tanto rac- 
comandala ? 

Mar. Oh ! ma non vi si fanno dei rimproveri 
per questo ; anzi mia madre vi è mollo te- 
nuta delle attenzioni che voi fate a quella 
degna donna. ( si alza ) 

Mas. ( sorridendo ) E la figlia della signora vo- 
stra madre-? 

Mar. Oh ! io ! io poi non mi esalto così facil- 
mente ; se pretendete di essere ammiralo da 
me I bisogna che aspettiate ancora un altro 
poco. Conosco assai troppo che le azioni u- 
inane hanno generalmente due facce , e che 
la più, brillante di queste non è sempre la 
piò autentica... liifalli rimangono ancora alla 
signora di Porhoet dei beni » e non avendo 
eredi , non so bene se... 

Mas. ( alzandosi bruscamente ) Signorina, mi per- 
metterete francamente di compiangervi. 
Mar. Di compiangermi ? 

Mas. Si , di compiangervi ! soffrirete che io yi 
esprima rispettosamente la pietà che voi 
m’ inspirate. 

Mar. ( con collera raffrenata ). La pietà ! 
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Mas. Sì , signorina, poiché se il dubbio, H be- 
ne scevro e spoglio da ogni inean tesi dio so- 

~ no i frulli più amari dell’esperienza, nulla 
poi merita più compassione di un cuore mac> 
cbiato dalla diffidenza prima di aver comin- 
cialo a vivere. 

3far. ( con ciolmxo ) Signore !... voi non sapete 
quello che vi dite!... ed obliale con chi stale 
parlando ! 

Mas. È vero! sto parlando senza saper bene quel 
che mi dica , e dimentico un poco con cbi 
sto parlando; ma voi stessa me oe avete da- 
to l’esempio! 

Mar. {amaramente) È d’uopo forse che io vi 
chieda perdono? 

Mat. ( con fermezza) Certamente , signorina ! Se 
di due persone che qui siamo , una ba bi- 
sogno di chieder perdono all' altra ; questa 
sarete voi... Voi siete ricca , io povero... voi 
potete umiliarvi... io non lo posso ! 

Mar. Ah ! ( allraverta la scena , in atto di uscire 
poi rivolgendosi, aggiunge con un gesto di al- 
tiera umilià ) Ebbene ! vi domando perdono ! 
(esce a dritta) 

SCEIVA X. 

Massimo , poi la Hblodin , Bevallan 
c la Adbry. 

Mas. ( solo , e con una dolorosa collera ) Ed essa 
ancora ! ah ! ah ! andiamo male , malissimo. 
Fino a questo punto aveva creduto inlrave- 
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dere ìd lei un allootanameoto, una certa an^ 
ti pitia, ma ora poi si tratta di odio , dì per- 
secnziooe. lo non la so capire che giovane 
sia questa ? cosa mai le bo fatto ? che le ba 
fatto il mondo intero ? E chi può saperlo ? 
Ma veggo abbastanza chiaro, che vuol scac.. 
ciarmi di qui! Ebbene!... 

liti, [da dentro) Alain , preparate le sedie : la 
signora Laroqne verrà a sedersi qui un pò- 
co I ( entrando a sinistra ) Signor Massimo, vi 
annunzio V arrivo del signor Lanbepin. 

Mas. Lanbepin ! ab! grazie , signorina. 

Hel. Asole finito questo disegno! vediamo. . « 
è magnifico ! 

Aub. Ottimo ! 

spira cotanta poesia... 

Ilei. Me ne farete una copia , non è vero 7 

Mas. VolooUeri } signori perdonate. . . ( esce a 
sinistra ) 

SCEIV.i IV. 

Detti meno Massimo. 

Beo. Buon giovine. 

Aub. Sì , grazioso ! 

Mei. Grazioso veramente I 

Beo. Ha tanto ingegno... possiede tanti meriti... 
ed intanto è' modesto a segno... 

Ilei. Riserbato poi. . 

Aub. Compiacentissimo... 

beo. Ingomma ha tutto con lui. 

iuì’ ] [insieme) Tutto ! 
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Bev. Assolutamente tntto... Peccato che si cir> 
condì di un certo mistero... 

Àub, Mistero ... benissimo... lo diceva io... 

Ilei. Oh ! in quanto a questo è un nomo molto 
misterioso. . . 

Pev. Non è vero?... poiché alla>fine non bi~ 
sogna farsi ingannare dalle apparenze, niente 
affatto. . . Nella società si veggono ogni gior- 
no persone rivestite da un esteriore magni- 

> fico , e che poi in fondo non sono altro che... 

JJeL Degli avventurieri ! 

Aub. Oh cielo! dei cavalieri d* industria! 

Bev. Eh! eh!... Francamente, diciamola qui 
fra noi , questo grazioso giovane non vi 
r effetto di un puro intrigante? 

Ilei. A me fa paura ! 

Aub. {confidenzialmenle) lo poi ne sono sicura! 

BeV* Ne siete sicura ! . . . ( alla Helouin ) Essa 
n’è sicura !... Ebbene , signora Aubry , 
ma se è così, spiegatevi, perchè noi , come 
vecchi amici detta miglia, abbiamo un sa- 
cro dovere da adempiere... quello di aprir gli 
occhi di queste signore sul vero carattere di 
quest’individuo... di questo essejre.. Ma... sie- 
te poi veramente sicura, che. .. vediamo?. 

Aub. Se ne ho le prove I 

Bev. Ne avete delle prove... {alla Helouin). .. 
Oh! ne ha delle prove., oh! in questo caso 
se ne avete... ma quali provo ?... 

Aub. Oh deio !. . non si tratta altro che di un 
frammento di lettera , che. il caso... il ven- 
to , credo , ha fitUo slamane cadere ai miei 
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piedi , mentre io passava sotto le finestre del 
signor Odiol!... 

Bev. Ab! cara la mia signora Aubry !... sem- 
pre fortunata !... sempre trova qualche co- 
sa !... Ebbene questa lettera? • . 

Hel. Vediamo. 

Aub. Ebbene questa lettera , suppongo diretta 
al signor Laubepin , è di natura tale da e- 

dificare interamente quelle signore ed 

in particolare poi Margherita sui progetti , 
sul disinteresse di q'uesto giovine puritano, 

Bev» Toh ! toh !... Forse che questo mio si- 
gnor amministratore avesse intenzione. .. . 

Aub. ( ridendo ) Sì . signore , sì , signore !... 

Hel, Mi erano cominciali a sorgere dei sospetti! - 

Aub. La lettera sta nella mia stanza. . . ma vi 
confesso che non su bene se debba... Questo 
signore ba preso un tal qual piede, un tale 
ascendente in questa casa , che nella mia 
posizione esito di entrare in aperta lotta.... 
])* altronde poi le mie care cugine hanno 
un certo modo singolare di vedere le cose... 

Uel. {guardando a sinistra) Zitto!... Margherita! 
{la Aubry fa dei passi indietro) 

Beo, (alla Iklouin) Leggete voi questa lettera, 
signorina... non bisogna fare un passo falso, 
voi conoscete meglio di me la vostra amica 
{mostrando la A\ù>ry) . . . . ba l’ ingegno di 
un^oca... e {alla Aubry che si riavvioina) JSoa 
è vero , signora Aubry ? 

Aub. Che cosa'? 

Ifev. Mostrai ; questa carta a madamigella He- 
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loaiD< . . essa cooosce meglio dì noi quelle si- 
gnore. . . e vedrà se. . . ( Margherita compa- 
risce a sinistra pensierosa) 

Bel. Va bene?... ma lascialemi sola con lei., 
se non altro preparerò il terreno.. Povera fi- 
glia! se mai fosse per cadere in una simile 
trappola 1 . . « 

Andiamo , andiàmo « signora Anbry. . . 
{la prende pel braccio) Pare incredibile ,• voi 
. trovate sempre qualche cosa ! Avete degli oc- 
chi di lince! (ciano) 

SCEW.4 Xllé 

MARGhERITA C la HeLOUIR. 

Alar. Sono ora siala spettatrice di una scena 
commoventissima. 

Bel. Come ? 

Mar. Sì, il signor Lanbepin e Massimo si sono 
abbracciati con tale e tanta effusione ! 

Bel Ah? 

Mar. Ed ora discorrono insieme con calore. 4 . 
Non sareste voi curiosa di conoscere ciò che 
.dicono questi due misteriosi personaggi ?( st 
siede , la Uelouin resta aW impiedi ) 

Bel. No ; poiché quasi quasi lo indovino. 

Mar. Ah! {la os»erm) 

Bel. Oh cielo! figlia mia , forse* voi mi rim- 
provererete di non avere parlato prima ! . . 
ma non so se a torto, oppure a ragione fino 
ad ora io mi era fatto un dovere di custodire 
il segreto del signor Odiot. . . 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO — QUADRO III, 71 
Mar, Il sno segreto? 

Bel, £ solo perchè veggo svolgersi troppo aper- 
tamente i suoi progetti io mi decido a rom- 
pere no silenzio , che potrebbe divenir .col- 
pevole. . i Inlanlo , signorina , è a voi soia 
fino al presente, che io credo dover... 

Mar, Parlate. 

Bel. Dorante il soggiorno che voi faceste or son 
qoattro anni a Parigi vi ricordate che io 
andava a trovare delle antiche compagne nella 
. pensione io cui era stata educata. 

Mar. Sicuro. Ebbene? 

Bel. Ebbene, ebbi più d’una volta T occasione 
d’ incontrarmi nel parlatorio col signor 0- 
diot , il cui padre allora si chiamava il Mar- 
chese Champce^ d’ HauiOrivep 
Mar, Ah i 

Bel. Fin da quell’ epoca già si diceva , che que- 
sta famiglia fosse mezzo rovinata : ora poi 
l’è interamente; il padre è morto; ed il fi- 
glio è stalo messo da un vecchio amico della 
soa famiglia , in situazione tale da poter ri- 
cuperare delle immense ricchezze con mezzi 
che lascio a voi la cura di apprezzare. 

Mar. ( dolorosamente) Ab ! ( dopo un poco di pausa) 
Afa io non vi capisco lanlu. . . però la con- 
dotta di questo giovane non sembra mica giu- 
stificare. . . appena appena se mi si fa ve- 
dere qualche rara volta. . . egli ci fogge. 
Bel. Ah! ah! il s.io amico Laubepin , che pur 
- troppo conosce il vostro carattere , figlia mia 
cara , lo avrà certamente istrutto sul modo 
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calcolato di contenersi secovoi , e sulla dis- 
crezione , e politica da nsare. 

Mar, ( alzandosi ) Va bene. . . basta , yi ringra- 
zio , {entra Bemllan dando braccio alla signora 
Laroque ) 

SCEIVA XIII. 

MABGnERITA , la Helouin t poi Bevallan , la 
signora Laroque, Desuarets, la Aurrt, in 
seguito Massimo e Laubepin 

Bev, {entrando a sinistra ) Abbiamo capito, si- 
gnora... è desso r uccello raro... la fenice!... 
Si andava cercando , voi l’avele trovato ! 

Lar. Ma infine che volete , io 1' adoro !... '( si 
siede a sinistra ) 

Bev. Allora sposatelo , mia cara vicinà ; spo- 
satelo pure I 

Lar. Oh t no t non mi spìngerò mai tanto oltre; 
siate pur tranquillo, vicino. (entrano Xauòc- 
pm e Massimo a dritta ) Ebbene , signor Mas- 
simo , ci siete meglio di me riuscito a de- 
cideie questo cattivo nomo a restar con noi 
fino a domani. 

Mas. Ohimè 1 no , signora ! 

Lau. Impossibile , signora Laroque. . . Sono di 
passaggio, son venuto solamente per stringer- 
vi la mano... essendo aspettato questa sera a 
Rennes e dimani a Parigi... 

Lar. Allora era meglio cbe non ci foste venu- 
to ! Effettivamente mi piace non vedervi al- 
rintntto che..; 
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Lau. ( salutando ) Signora... 

Des. ( entra a dritta , dando il braccio alla sighorà 
Aubry ) Ma cara la mia signora Aubry dav- 
vero che voi mi fareste gillar da sopra qaelH 
alberi. 

Aub. ( continuando un discorso con Desmarets) 
Oh ! dottore, voi potete dire quello che vo- 
lete... queste non sono altro che delle belle 
frasi e niente altro... (si siede a dritta) L’o- 
nore , la gloria , e (otto il resto... son cose 
buone nei romanzi... In quanto a me amo 
meglio una bella carrozza ? 

Da. ( aW impiedi dietro a lei ) Ognano coi suoi 
gnsli. 

Àub. Ma non vedete che a questo mondo non 
ci è altro che il danaro, lo ho sempre visto 
che la gente è rispettata in proporzione del 
danaro che essa possiede... Cosicché al pre- 
sente io son disprezzala... oh ! lo so troppo ! 
(guarda Massimo marcatamente) Ma però mi 
consolo al pensare che se io ritornassi ad es- 
sere ciò che sono stata , vedrei ai miei pie- 
di... sì ai miei piedi, tatti quelli che ora non 
mi curano. 

Dcs. ( bruscamente ) Eccettuatene me , signora ! 
£ vi do la mia parola d’onore, che se an- 
che aveste cento milioni di rendita non mi 
vedreste affatto ai vostri piedi I 

Mas, ( con ilarità ) Vi supplicherei , signora , 
di voler fare ben anche un’eccezione a mio 
riguardo. ( la signora Aubry alza le spalle ) 

Mar. ( con amarezza ) Oh senza dubbio ! Era ben 
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sicura che il signor Odiot non si lasciereb» 
l>e sfuggire questa occasioue per protestare 
contro la volgarità... la bassezza delle nostre 
idee villane, e plebee! 'Il danaro!... ma che 
cosa è questo danaro ? che viltà! Le nubi, il 
cielo azzurro, le còse ideali ecco... ecco il 
bello ! il magnifico! il grande! Fuori di là , 
nulla vi ha che sia per un istante degno di 
occupare i pensieri di un poeta, di un artista, 
come il signor Odiot ! 

Mas. [con rispettosa fermezza) Signorina, ignoro 
assolutamente io* virtù di qual privilegio mi 
veggo spessissimo onorato dei vostri molleg- 
gi su questo urgomenlo... Ma vi so dire che 
la mia è la poesia di *tuUi. Solamente, non 
posso negarlo , i miei piaceri, le mie arami- 
razioni , le mie ambizioni in questo mondo 
sono assai diverse da quelle , di cui il da- 

• naro può essere la sorgente o l’ oggetto! Mi 
prendo la libertà di pensare che, senza esse- 
re un delirante, un uomo possa alcune volle 
entusiasmarsi perqualche cosa. ..per esempio, 
per un buon libro, per un bel cielo, per unr’a- 
zione eioica ! Questa specie di poesia, iò cre- 
do fermamente, che sia, non dico permessa, ma 
tngianta ad ognuno... Sono confusissimo, si- 
gnorina , che questa mia arringa sia un po 
fuor di luogo, ma le cose ideali, come voi le 
chiamale, sono i soli tesori di coloro , che 
non ne hanno di più positivi,' quindi mi si 
condonerà di aver diféso i miei soli diritti, ^ 
miei soli beni. ( si avvia, offre il òraceio a Lavi 
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(epin) Andiamo , amico miOt {si alhtttóna a 
dritta con Lauòepin ) 

SCEIVA 

J suddetti t meno Massimo e Laubepin » 
poi ALMS 6 CftlSTlNA. 

Bev. Bravo ! Farmi , signora» che adusto vostro 
amministratore divenga molto familiare ! 

4u6. Altro ! 

Lar. Ma però di chi n* è la colpa ?... di voi tat- 
ti !... Voi lo provocate... lo mettete colle spal- 
le al muro! Alla Roe trovo poi che egli ha ra- 
gione ! ed io sono perfettamente del sao avvi., 
so ! {compariscono Alain con Cristina in costume 
delle villane bretoni , cogli zoccoli » 9 resta in 
fondo). 

Aia. Avanti» avanti» ragazza. 

Lar. Ebbene , Alain » cosa ci è ? 

Ala. Signora , è questa giovinetta» che a quan- 
to dice » vuole assolutameule parlare alle 
genti del castello. 

£ar. £ cosa vuole? Avvicinati » €gUa mia.- 

Bev^ Fatti avanti » giovane pastorcjUaM. aff^ ch-ò 
graziosi na questa raga;7za. 

Zar. Chi sei » figlia mia ? Come ti chiami ? . 

Cri. Cristina Oyadec » signora. . . la nipote di 
papà Oyadec » il cieco. 

Zar. Ab! ab!... e che vuoi? 

Cri. ( guardando intorno con curiosità) Signora... 
io era venuta... per la cosa di ieri sera. 
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Zar. E che è questa cosa di ieri sera ? 

Cri* Come ! la signora non sa ? 

Lar* Ma no , io non so nulla... pària sn... tu 
m’inleressi...<io vado pazza per queste scene 
campestri. 

Crt. Sì tratta che... signora... noi abbiamo un 
cane... un vecchio cane, che si chiama BU 
doux... il vecchio Bidoux ? 

Lar. Ebbene... cos’ ha fatto il vecchio Bidonx? 

Cri* È Bidonx , signora . che conduce il pove- 
ri nomo di mìo nonno quando va accattan- 
do il tno pane !... 

Bev. {ridendo) Ah! la è commoventissima!... 
-Bidonx » il convoglio del povero !... 

Cri. Ora . noi stavamo tntti e tre sedati mentre 
facea notte » il nonno , Bidonx , ed io. sulla 
riva dell’ acqua , quando i monelli del villag- 
gio... che sono tntti cattivi... ma, signora» cat- 
tivi assai !... 

Lar. Hanno forse gittato il tno cane nell’ acqua» 
quei bricconi ? 

Cri. Precisamente» signora... giusto giusto sotto 
la cateratta del molino, e la povera bestia an- 
dava ad essere schiacciala sotto le macine del 
molino, quando ecco un signore che passa... 
( 5t arresta tutto ad un tratto scorgendo 4fas- 
aiuto che ricomparisce non Lauàeòin.) 
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SCE^A XV. 

é ■ 

Massisio , Laubepin e delti. 

Mas. {in collerà) Come! sei (u ? sciagnrafa. Ed io 
non ti avea proibìlo... Ma vuoi dunque, che 
IO mi renda veramenle ridicolo? Vediamo? 
oev. { ridendo) Come ? come ?... eravate voi ?.„ 
Ah ! ah ! bravo !... allora meritale nn premio !* 
JUas. { ridendo con dispiacere ) Ebbene , si si- 
gnore , sono sialo io ! lo sono il salvatore di 
Eidouxl... Pare nn assordo... Che volete? 
Ma qnesla fanciulla tirava sn.dei gridi da pao- 
ne!... vatlene... vailene!... potrai mille vol- 
le cadere nell* acqua lo... ohe vorrai star fre- 
sca !... Ma te ne vai o non le ne vai ? 

Lar.Oh ! non la roallrollale. tanto !... Figlia mia, 
e cosa vuoi?... Che eri venuta a fare qui? 
Cri. ( con imbarazzo ) Signora... è che questo si- 
gnore se n’ è scappato presto ; presto. . v in 
modo che non ho potuto neppure ringraziar- 

lOi • , 0, • « 

Bev. Oh! capisco perchè sei venuta !... ecco là 
.coma è falla questa gente! Fate loro un pia- 
cere , e ve ne chiedono quattro ! ( cacciando 
una moneta di oro di tasca ) Via , via , eccoli 
venti franchi ! 

Cri. lo non ho chiesto niente a voi... era al 
signore. 

Mas. ( infuriato ) Ma in somma ! che cosa vuoi 
tu da me? : 

*1 
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Cri. Signore , vorrei proprio darvi un abbrac* 
ciò. ( si ride } . 

Mas. Scioccarella ! te ne vuoi andare si o no ? 
Zar. Sa via »' abbracciatela , abbracciatela , io 
lo voglio. 

Mas. (ridendo) Vìa. {stende la guancia a Cristina 
che V abbraccia allegramente e stretto stretto ). 
Questo sì cbe si chiama abbracciare ! 

Zar. Ed un abbraccio anche a nae, piccina mia. 
(rabbraccia) 

Bev. ( vedendo che Crisiina sta per allontanarsi ) 
£ non vuoi prenderli i miei venti franchi ? 
Cri. { prendendoli ) Grazie , signore. 

Bev. Ebbene » a. me poi non dai un abbraccio ? 
Cri. A fè mia no L.. serva vostra... { fa una ri- 
verenza e va via seguita da Alain ) 

\ V 

SCHIVA X¥l. 

r 

ì suddetti meno Cristina ed Alain. 

Zar.. Margherita già tn ti occuperai di questa 
gente ? 

Alar. Non dubitate, madre mia. 

Zar. {prendmdola in disparte.’ Laubepin solo os- 
serva e sembra ascoltare quel che dirono ) E 
' poi, senti, dgliamia. ( seoeramenle) Non so- 
no alTdUo contenta di te: tu finirai per scac- 
ciare questo giovine, i cui servigi mi sono 
_ tanto graditi; perchè sempre motteggiarlo , 
ferirlo continuamente ? Un nomo che non 
; può rispondetli senza porre a repentaglio il 
sao paoe l... Non ci è aifaUo della geoeroaità. 
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Uar, Madre mia ! ( guarda Lavbepin cerne se de- 
siderasse farìarglit poi, teàenda che Massimo 
sta presso di lui , a malincuore si allontana ) 
Lar. Signor BeTallan , il vostro braccio. ( tutti 
escono a sinistra, eccettuato Zauèepin e Mas- 
simo ) 

SCEIVA X¥n. 

Massimo e LACBEPm. . 

Lau. { da sè) Massimo non mi vuol dir nulla, 
parmi eie inllo va male... {forte) Ebbene, 
Massimo , di ebe si Iratla ? 

Mas. Amico mio !... anche ieri vi stava scriven- 
do una lettera... che la vostra venata mi di- 
spensa dal terminare... Vi diceva che la mia 
posizione in questa casa non è priva di qual- 
che amarezza... Avete potuto giudicarlo da 
voi stesso. Ve nf snpplìco , amico mìo , di 
farmi uscire di qui al più presto possibile. 
Lau. Ah ! Ebbene , figlio mio , mi proverò.'- 
Mas. Ve ne prego ; via , giacché dovete partire, 
signor Laubepìn , diciamoci addio, lo stesso 
sono atteso ad Elven per un taglio di bosco. 
Lau. Ad Elven... ma è sulla mia strada... ho 
la mia carrozza, e posso darvi tm passaggio. 
Mas. Bravo ! £ tome ritornerei ? 

Lau, £ giusto 1 

• Mas. Perdinci , me ne dispiace , tanto più, che 
mi hanno dello esservi colà a poca distan- 
za... nei boschi... delle magnifiche rovine ; 
ie avremmo osservate insieme... Alla fine che 
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volete! Sa via ! addio ! amico mio, e pensale 
a me. ( Margherita ritorna a sinistra , esser* 
vandali ) 

Zau. Addio, Massimo, f Massimo saluta Marghe- 
rita ed esce). 

SCEiVA XVIII. 

Laubbpin e Margherita. 

Jlfar. Signor Lanbepin , slava cercando il mo- 
mento di trovarvi solo. 

Zau. Che cosa c* è , figlia mia ? ( guarda V ora 
al suo orologio ) 

Mas. Signor Lanbepin, ho sempre credalo che 
voi foste un uomo onesto ! « 

Zau. ( guardandola meravigliato ) Ed io ancora, 
signorina ! • 

Jtfar. Intanto cosa significa 'questo intrigo, acni 
voi prestate la mano? 

Zau. Quale intrigo? 

Mar. Questo giovine,' questo amministratore, che 
ci avete inviato... la signorina Heioain Tha 
incontrato altra volta a Parigi... essa lo co- 
nosce... mi spiegherete quindi il perchè egli 

. non porta il suo vero nome? 

Zau. Ma sì che porta il suo nome, il vero no- 
me della sua famiglia ! Se poi non porla il 
suo titolo , è per un motivo di giusta con- 
venienza, di giusto orgoglio , che voi davre- 
sle comprendere. £ giacché egli vi è la aio 
mal gradilo, non avete che a gellargil que- 
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sto SUO titolo io faccia, e voi ve oe sbaraz- 

-t. zerete, ve lo garantisco io. 

ilfar.lDsomina...cbe cosa è egli venuto a far qui? 

JLau. Ma... a procurarsi il suo soslenlamenlo , 
poiché è ridotto a tale estremo. Or dunqué, 
dove sta l’intrigo? lo non ce lo so trovare 1 
Una cosa solamente veggo, la vostra strana 
maniera di procedere secolo!. Voi gli fate 
comprar cari i vostri benefizi, figlia mia. (va 
per uscire J 

Mar. Signor Laubepin... vi credo... e vi rin- 
grazio... È così doloroso il credere al male..* 
Grazie a voi, eccomi più gaia, più felice ; io 
vi amo, signor Laubepin! 

Lau. (datamente) Ob ! Dio mio !... ma come, mi 
dite queste cose giusto al momento in cui io 
sto per partire !... È una vera crudeltà ! 
[guarda al suo orologio )... poiché io parto... 
non mi rimane che il tempo di dire addio 
a vostra madre... 

Mar. Ebbene, sapete quel che vado a fare per 
ringraziarvi ? Vado a prendere il mio cavallo 
e vi accompagno un poco sulla strada. 

Lau. Oh ! figlia mia ! 

, 1 ^ Mar. Sarà per fare una passeggiala. 

Lau, No, no ; farei molli gelosi. 

•■' Mar, Lo voglio ! Dallronde , vacheggio, mi gar- 
bizza assai questa corsa , vi assicuro... Vi 
condurrò fino ad Elven... 

Lau. ( con qualche intenzione da «è ) Ad Elven... 

Mar. Sì, sì... e poi ritornerò per le rovine del 
, vecchio castello... a traverso i boschi... e que- 
sta sarà una deliziosa passeggiata* 
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Lau, {thè tembra preoeeupaio) &bbehé» carft mia. . . 

quando le donne vogliono una oosa... • 

JBfar. Orsù » partiamo ! ( prmde il braeeiù di 
LaMbepinJ 

Xau. Parliamo I.w. Ob ! le rovine.. « ì vecchi ca- 
atelli... ^te allenta , Margherita) qualche 
volta. eli del pericolo) e^., (cantando allegra^ 
mente aìlà foggia dei vecchi ) 

Attenti , attenti 
La Dama Biaaca’ 

Con occhi intenti 
Ti guarda là !...' 


FINE DEL TERZO QUADRO 


83 


* I . 

«QUADRO QUARTO 

Interno di una sala ottagonale della vecchia torre di- 
E Iven. Architettura tetra e severa. Le volte della sala 
SODO in parte roize e decorticate- Di prospetto al puh* 
blico nel profondo vano di una finestra a mezzo io ro> 
TÌoa un’ ala di muro è quasi interamente crollata ; 
nna larga breccia rivestita di edera , lascerà scorgere 
la cima di alcuni alberi che crescono nelle tossale , e 
più lungi un’ altra torricclla a mezzo rovinata , che 
si distacca dal cielo e dal folto de’boschi lontani. Quella 
breccia però non è aperta rI livello delia sala: alcune 
pietre che restano ancora impiedi , e sembrano forma- 
re i sostegni di un’antica fmesira , dànuo adito di sa- 
lire sopra una specie di balcone o di piattaforma este- 
riore , che è pratrcabile e che domina il precipizio. 
A dritta una gradinata di due o tre lese, al basso della 
quale si vede la porta stretta e massiccia della torre. 
Comincia a far sera. 

StElWA Ia 

IvoNNET poi Massimo. 

Ai levar della tela , Ivonnet sarà all’ impiedi sul bal- 
cone, guardando al di fuori e sembra ascoltare: si 
sentirà da lungi : le note delle cennamelle , ripetute 
dall’ eco. Voci da lungi che cantano nella campagna : 

Coro. Su questi campi , con faccia nera 

' Il lutto e il pianto sparge la sera... 

Coi suoni allientinsi i nostri cuori , 

Coi canti allegri dei mietitori. 

Là in fondo ai boschi le dame nere 
Già compariscono , gaie ed altere : 

Volgiamo a Dio fervidi prieghi, 

Che il suo aiuto mai non ci nieghi ? 

Già dalle macchie sorgono i tanti 
- Orrendi -spettri I... si fan giganti ? * ■ 

Su queste messi vegliar vogliate , 

Vergin divina , non cel negate i 
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84 IL ROMANZO DI UN GIOVANE POVERO 
( nel momento in cui finisce il coro entrerà Massi* 
HO e si avvicina al balcone ) 

Mas. Che fai là , buon nomo ? 
ivo. ( un •poco spaventato ) Signore > sto ascoltaor 
do il».. 9 

Mas, Chi è che canta là 7 
Ivo. Sono i mietitori , ogni sera nel far ritorno 
alle proprie case e nello attraversare i campi. 
Mas, Ab ! E dimmi , giovanotto, sei tu il guar- 
diano di queste rovine ? 

Ivo. Sì, signore, lo sono il pastore della fattoria 
del Conte... passo tutl* i miei giorni là nei bo- 
schi, presso alle mie bestie... e quando ven- 
gono dei forestieri a visitare questa vecchia 
torre, sono io che loro apro la porta, (gii mo- 
stra la chiave della torre ) 

Mas. Davvero ! Ebbene tieni , giovanotto. ( gli 
dà del danaro ). 

Ivo, Grazie, signore. 

Mas. Dimmi non bai mai paura, lì, tutto soTo? 
Ivo. Oh ! no, signore, finché è giorno ; ma quan- 
do viene la sera, allora poi non resto più tan- 
to fermo. 

Mas, Ab ! ab ! Vi sono dunque qui delle fate , 
degli' spiriti,' delle dame incantate,noo è vero? 
Ivo, ( sdegnoso ) Oh ! signore... tutte queste sono 
delle bestialità... vi si credeva una volta... ma 
oggi poi non vi si presta più fede. 

Mas, Ah ! dunque tu non credi a niente ? 

Ivo, lo non credo a queste bestialità... Ma ! se poi 
mi parlate della dama nera , l’ è poi un altro 
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paio di maniche ! La dama nera eh ! è po 
QQ*altra cosa ! 

Mas. All ! ah ! vi è dunque una dama nera ? 

Ivo. Si, sig^oore. Ve ne è una, la quale passeggia 
con ia sua veste lunga lunga , fin sopra i 
< merli di questo castello, ove daltronde non vi 
sono scale... ma però non la si vede mai di 
giorno, sempre di notte. 

Mas. {ridendo) Sì... quando non ci si vede affatto. 
Ivo. ( guardando fuori la breccia ) Ah ! ah ! guar- 
date là il rosso che vuol farne delle su.>t... 

- Se sapeste , non vi è un montone più mali* 
zioso di quello... si va sempre inerpicando di 
qua e di là... Gè, vuoi.o no scendere, rosso 
^ del diavolo? (gli getta una pietra ) Aspetta , 
aspetta che ti accomodo io ? ( corre verso la 
. porla ) 

Mas. Ebbene salta per di qua. {mostrando la 
breccia ) 

Ivo. Provatevlci nn poco voi a saltare per di 
là .signor parigino?... Come volete restare 
ancora qui? vedete la notte si avanza... 
Mas. Sii tranquillo. . . di qui a pochi minuti 
I vado via. 

Ivo. Va benissimo , poiché a dirla schietta, in 
* queste ore non son tanto coraggioso ; non già 
che io avessi paura, ma è che mi manca un 
poco il coraggio. ( via J 
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SGEIVA 11. ; . 

t 

? 

ÌVf Assillo solo , poi Marghbiuta. 

Hhs. ( sólo osservando intorno ) Che magnifico o» 
rizzoDle !. . non so percliè non mi è mai ve- 
nuto il pensiero di entrar qoi ?... oli voglio 
. un giorno di questi venirvi ... {tristamente) 
‘ Un giorno di questi! Ab! dimenticava cbe 
.. per me non vi è più avvenire, non vi è più 
dimane in questo paese ?... Non mi resta ohe 
. a dare addio a questi cari luoghi... in cni 
ho tanto pensato. . . in cui bo- troppo pen- 
sato a lei... Povero cuore , forse perchè tut- 
, lo mi proibisce di amarla, la ragione e Po- 
nere , ed appunto per questo è che. . .. Ah ! 
se io non dovessi essere il sostegno di una 
esistenza più preziosa della mìa , sarei già 
• fuggito in fondo alPu ni verso, Scampando cosi 
da questo supplizio di ogni giorno, di ogni 
ora, di ogni momento!... {entra Margherita) 
, Essa !... oh Dio i 

Afar. ( fa alcuni passi guardando aitornot poi in un 
. tratto scorgendo Massimo , con turbamento ) Si- 
gnore... domando perdono... ma è che igno- 
rava assolutamente... vi lascio. 

Mas, { sorridendo ) Al contrario , signorina, ma 
che sono forse io casa mia ?... quindi spetta 
a me di uscire... ve ne prego... ( farà al- 
cuni passi verso la porta ) 

Mar. {fàcendosi avanti) Signor Massimo..* ave- 
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va già divisalo di parlarvi questa stessa se- 
Tàf e (recandovi ora qui... EbDeoe, andiamo 
dicendo » signore: è forse vero che io abbia 
verso di voi i ^avi torli > che mi si adde- 
bitano ? 

Mag. Signorina, non credo Che io ne abbia mai 
mosso lagnanze. 

■Mar. Ma voi volete partire ? 

Mas. Signorina? 

Afar. £ si dice, anzi si assicura, che io ne:sia 
. ia cagione..* La vostra partenza sarebbe per 
mia madre un dispiacere mollo sensibile... 
"Che io dfesidero di risparmiarle, se mai da 
me di|neadesse... Ma infine quali sono le spie* 
gazioni che voi desiderate? Che cosa sarà d’uo- 
po di dirvi ? forse che il linguaggio... di cui 
vi sU male offeso... nou è stato sempre since- 
- TO>..che anch'io sia nata per comprendere, co - 
. me ogni altra donna, tulle le gioie,! gaudi, i 
• ooutenli, molto più nobili di queiU che pós* 

I sono far sorgere le ricchezze, e che può di- 
. spensare il mondo ? Ebbene... ci può esser 
del vero in ciò... Ma sono io poi da biasi- 
.. mare se mi stadio di costringere la mia vo- 
. lonlà, li mio coraggio onde soffocare in me 
. idee... sentimenti... che mi sono iulerdelli... 
Mas. Interdetti ! 

Mar. loterdelli,6Ì signore? Oh ! cielo, pare forse 
ridicolo il lagnarsi di un destino di ano stato, 
.r.che desta ih tutti invidia ; ma insomma per 
una specie di bizzarria, che apparentemente 
ho forse ereditata da mÌA madre , la quale 
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88 IL ROMANZO DI UN GIOVARE POVERO 
daltronde ha la scasa della buona fede, senio 
che, se fossi meno ricca, io sarei più felice. 
Voi mi avete rinfacciata la mia eterna dif- 
fidenza ; ma. ditemi nn po in che mai potrei 
fidarmi ? io , che fin da quando ho l’uso di 
ragione, .non sono circondala altro se non da 
falsi amici, da parenti avidi , da pretendenti 
sospetti ?... ma credete forse che io non lo 
vegga? E potete voi supporre che io prenda 
per me sola tutte le cure, le espansioni che 
si sforzano a mostrarmi tutti questi paras- 
siti ?... gli omaggi di cui tanti... vili m’im- 
porlunano?... E se mai infine , qualche ani- 
, ma grande e generosa , se pure ve ne esisto- 
no... fosse capace di desiderarmi , di amarmi 
per me sola, per quel che sono, non per quel 
, che valgo... come mai potrò saperlo?... Oh! 
..non lo crederò mai e poi mai ! Non avventu- 
rerò certo un cuore come il mio ad un cnore 
vile, indegno venale !... Ecco , ecco perchè io 
cerco sfuggire. . . respingo. . . voglio odiare 
tntlociòche è-hello... tulio ciò che fa pensa- 
re... tutto ciò che mi parla di un cielo.-, proi- 
bito ! ( il coro dei mietitori verrà ripigliato du- 
rante le ultime parole di Margherita. Essa di- 
rà a mezza voce ) Oh ! che è mai ? ( poi an- 
dando in fondo , ascolta, piega la testa e piange) 
Alas. Signorina !... la vostra emozione !... quel- 
le lagrime ! 

Mar. ( con espansione ) Ebbene, si, io son capa- 
ce di piangere... alla fine ho un’anima an- 
ch’io! (/arò due. passi confusa poi riprende J 
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Srgnore non era mio divisamento farvi lali 
confidenze ; ma- iasomma , giacché ora voi 
mi conóscete, se mai avessi per poco potuto 
ftjrire il vostro cuore , spero che mi vorrete 
perdonare. {Massimo s* inchina sulla mano che 
•- essa gli stende^ e vi posa le labbra. Essa ri- 
prende subito) Partiamo! {farà un passo ^ poi 
■ rivolgendosi) E non mai più noa parola su 

• questo proposito ! 

Mas, Mai più I 

Mar, ( con turbamento) Non si potrebbe uscire 
per di là, per quella breccia? 

Mas. Ohi che dite?,., vi èsotio un precipizio! 
Mar. Oh ! allora voglio vederlo prima di par- 

• tire... Ma che I non vi è forse una specie 

di balcone al di fuori ? . . . , 

ifcfae. No... ve ne prego, signorina, state atten- 
la, per carità, daltronde non ci è alcuna ne- 
'cessità... 

Mar, Oh ! non dubitate, non ho paura ! 

Mas. Appoggiatevi almeno a me. fessa va sal- 
ta sulla piattaforma esteriore con Massimo. Co- 
mincia a far notte). 

Mar. Sicuro. È questo un precipizio assai spa- 
ventevole , ma molto belio. Si potrebbe re- 
star là un' eternità 1 
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SGEIvi III. 

Konnet e detti sulla piattaforma sstsrùirs» 

Ivo. [nelVentraret rimarrà sulia sealat.gmrdando 
timidamente neW interno della torre, senga ac- 
' corgersi degli altri) Ab!**, ab 6gU è par- 
lilo!... bravo I ora il cielo mi aiuti; scappa ! 
scappa ! ( esce e chiude ) 

( È notte : i raggi di luna battono sugli avanzi 
della finestrate da lungi rischiarano .le rovine 
. di un cimitero ) 

Mas. ( scendendo dal balcone ) È curioso ! mi è 
sembrato di avere inteso qualcono... 

Mar. Oh! SI è già fatto notte, fortunatamente 
è una notte mollo chiara, e ci farà ritrovare 
i nostri cavalli. Parliamo subito, ve ne pre- 
go... f scenderà' i gradini della finestra rooi^ 
fiata, sostenuta da Massimo; si avvieranno .ver- 
so la porta, che Massimo si sforzerà invam> di 
aprire ) Come ! la porla è chiusa ? 

Mas. Ma non è possibile !... ( seguiterà a fare 
degli sforzi vani onde aprire la porta ) JÈ la 
porta della torre incantala!.., quell’ imbe- 
cille di villano l’ ba dovuta chiudere menire 
noi eravamo sul balcone!... • 

Mar. ( venendo di nuovo avanti pensierosa ) Cer- 
chiamo di chiamarlo ; non dovrebbe essere 
lauto lontano... Ab! non è quello che corre 
là in fondo? 

Mas. ( sulla piaUaforma) Ehi ! ehi ! vieni qual... 
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Bravo!... vi ha veduta... Oh! oh ! aia egli 
raddoppia la corsa. . • maledetta la sua su- 
perstizione !... 

Mar. {guardando intorno ) Nessun’ altra uscita!... 
Che fare?... io casa mia moriranno dalUio.^ 
quietudine!... E poi... insomma è impossi- 
bile!... Signore, trovate voi un mezzo!,., è 
d’ uopo che noi usciamo di qui! 

Mas. Oh Dio ! signorina !... ma oon so io slesso 
che immaginare !... questa porta... della pri- 
giooo... resiste a (ult’i miei sforzi. . .sono 
veramente .io angustia tale!... 

3Iar. { mentre Massimo va di nuovo verso ta brec- 
ciOf da sè ) Oh Dio !... quale idea mi sorge!... 

( a Massimo con collera raff renata J Signor Mar- 
chese di Champeey ! 

Mas. (rivolgendosi vivamente) lì mio titolo! 

Mar. (lentamente ) Ditemi : prima di voi vi sono 
stali molti vili nella vostra famiglia? 

Mas. Margherita ! 

Mar. (violentemente } Siete stato voi... siete stato 
voi che avete sedotto... che avete pagato quel 
vilianò per chiuderci qui dentro ! 

Mas. loi! Gran Dio! 

Mar* Voi... eh via che indovino tutto!... Ca- 
pisco bene su che avete calcolato!' Dimani... 
io sarò diffamata , perduta nell’opinione... 
e non potrò esser d’altri che vostra ! Ma un 
calcolo così vergognoso!.., che d’altronde co- 
rona magnificamente tulle le vostre mano« 
▼re... saprò ben io deluderlo!,.. Oh !... vói 

non mi conoscete abbastanza ancora per po- 

* 
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, ter credere che io non sia capace di préfe« 

' rire tatto... il disonore!.. . il chiostro, ed 
anche V istessa morte alla sventura, all’abhie- 
' zione:di unire la mia vita alla vostra ! 

Mas, ( con calma ) Signorina rientrate in voi stes* 
sa , siate più ragionevole , ve ne supplico. 
Capisco pienamente in preda a quali inquie> 
tudini voi dovete essere in questo momen- 
to... ma vi giuro che voi mi fate oltraggio... 
Ditelo voi stessa : in qual modo poteva io mai 
preparare una simile perfidia ? ( con slancio), 
lnfine,ancorehè io l’avessi potuto, come e quan- 
do v’ ho dato ii dritto di credermene capace? 
JUar. ( passando a sinistra ) Questo dritto me lo dà 
tutto ciò che io conosco di voi. Cosa mai sie* 
te venato a fare nella nostra casa sotto un 
nome, sotto un carattere improntato? Noi 
vivevamo felici... e voi ci avete risvegliato 
delle inquietudini , ci avete apportato dei do- 
lori che prima ignoravamo... Per giungere al 
vostro scopo, per riparare la rovina della vo- 
stra famiglia avete usurpato la nostra con- 
fidenza, vi siete fatto giuoco dei nostri più pu- 
ri, più sacri sentimenti... Ebbene io vi dico 
che sono veramente stanca ed ulcerata di tutto 
questo vostro operare! £ quando in questo 
momento voi mi offrite in pegno il vostro ono- 
re di gentiluomo, che vi ha già permesso tan- 
te bassezze... è in me certamente il dritto 
di non credervi... come non vi credo affatto ! 

JUas. ( andando rapidamente verso la breccia della 
muraglia , e ritornando subito) Margherita, . • 
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. pevera giovane! uditemi bene! Io vi amo , 
vero , o non mai amore più ardente di qae> 

. sto mio ba potato entrare nel caore di un 
uomo 1... ma voi anche... voi anche mi ama- 
te t sventurata!. . . e mi uccidete!. . . voi mi 
spezzate il cuore!... ma questo cuore è vo« 

. slrol... e potete farne ciò che volete... In qnan> 
to poi al mio onore, esso mi appartiene, ed 
kO lo custodirò ad ogni costo ! £ su quesUo- 
Dore vi giuro che se io muoio , voi mi pian- 
gerete... ma se io mai continuassi a vivere, 
adorata al modo come voi siete... quand’an- 
che vi vedessi in ginocchio ai miei piedi... vi 
giuro che non accetterei mai una fortuna dal- 
ia vostra mano... no ! giammai!.. Ora prega- 
te. .chiedete pure a Dio un miracolo... IN’ è 
ormai tempo! {corre verta il balcone) 

Mar, ( che ti è precipitata verso la òreccia, «ten- 
de le braccia ^ arrettandolo) Dio del cielo! Oh 
non voglio!... non voglio assolutamente! 
Mas. Oh! rassicuratevi... quei rami... quegli al- 
beri mi sosterranno... Del resto, che m’im- 
porta I 

diar. Ohi ma io non voglio! Ve ne supplico , 
dimenticate, obliate per carità tutto quello che 
bo dello, fatelo per grazia! per pietà !... Oh 
non voglio ! 

Mas, ( schermendosi ) No ! lasciatemi ! ( la re* 
spinge e si. slancia sul balcone. Il coro ripiglia 
da lungi ). . . . 

Mar. {cadendo in ginocchio sui gradini della fi* 

nastra) Sciagurato!... ma è la morte! 

1 **■ 
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.Mas, ( mlòalcone) No!. ..è Tonore ! (st* prééifHta) 
Mar. ( dando un terribile grido ) Ah ! {cade mi suolo) 

FINE DEL 2; ATTO E DEL 4. QUADRO. 


Ano TERZO 

QUADRO QUINTO 

Ua gabinetto nel castello Laroqne. Porte a dritta , a si- 
nistra ed in fondo. Una tavola, delle poltrone, un bra- 
ciere acceso avanti la poltrona della signora Laroque. 
Lami , 0 candelabri accesi. 

SCEIYA I. 

A sinistra la AdbRY , la signora Laroque , Bb- 
VALLAK ; a dritta la Helodin , Desharets ; 
presto la porta in fondo Alaik. Tutti sembra- 
no inquieti e preoccupati. 

Lar. Dimmi » Aldin , è essa uscita à cavallo ? 

Ala. SI, sigQora. 

Zar. Sola? 

Ala. Sola. 

Zar. A che ora? • 

Ala, Verso quattro ore e mezzo. 

Bev. Ma mi pare che la signorina Margherita 
aveva stabilito di andare questa iera al balio 
della signora di Gastennec ? 
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Zar. Sissignore , è vero ; ed è questa la ragio- 
ne che rende inspiegabile il suo ritardo. . * 
Vi assicuro cbe muoio dall’ inquietudine. 

Dei. Tranquillizzatevi , signora ; ma non sape- 
te cbe Margherita alcune volte prolunga fi- 
no a mollo tardi le sue passeggiale ? 

Lar, Però non mai fino a notte!... Ma si potreb- 
be sapere da qual. parte sia andata ? 

Bel. Se si dimandasse al signor Odiot. . . egli 
forse potrebbe... 

Lar» Avete ragione, figlia mia#.. Alain, dite al 
signor Odiot , cbe lo prego di favorire. 

Ala. Signora , il signor Odiot stesso è uscito og- 
gi dopo pranzo a cavallo, e non è ancora 
ritornato. 

Sev. { con un cerio sospetto) A cbe ora è uscito 
il signor Odiot ? 

Ala. Mi pare... un poco prima delle quattro. 

Dev. Ab I ( scambia un’ occhiaia con la Belouin e 
la Aubry ) 

Lar, ( preoccupata t da sè) Oh 1 cielo 1 qual’ i- 
dea!... ( poco di silenzio imbarazzante: Mas- 
simo comparirà in fondo. Sarà oUremodo pal- 
lido , scorrendogli sul fronte qualche goccia di 
sangue) 

SCEIWA U* 

Massimo e detti. 

Mas. ( ridendo e parlando al di fuori ) Oh I non 
temete , non è niente. 

Des, Amico mio 1 come siete pallido U.* e poi 
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ma cosa avete salta fronte?... mi pare sla 
del sangue. ■ i 

Mas. Oh ! Dalla... è, che... il mio cavallo si è 
adombrato » e mi ha gUtato nel fossato ia 
fondo alla strada. 

Lar. Oh ! cielo ! 

Mas. Oh ! signora ! ne sono uscito appena ap>- 
pena con un tantino di panca , ed aa po- 
co di stordimento. 

Lar. Ma questa è nna serata fatale ! 

Mas, Una serata fatale ? Come ? Gos* altro vi è 
di nuovo? 

Lar. Credereste che mia figlia a quest’ ora non 
si è ancora ritirata ? 

Mas. La signorina Margherita? Ma se l’ho in* 
contrata. 

Lar. L’avete incoptrala... dove... ve ne prego a 
che ora? 

Mas, Verso le cinque... sulla strada diVanoes... 
essa andava, io ritornava... ci siamo incrociati* 

Lar, E non vi ha detto niente. Non... 

Mas. Mi ha detto di andare a vedere le rovine 
del castello di Elven, 

Lar, Le rovine di Elven... oh ! Dio mio !... ma 
per quei luoghi vi sono dei boschi , delle 
paludi pericolose... la povera figlia si sarh 
sperduta... bisogna correr subito... voglio an- 
darvi io stessa... Alain , fate subito attaccare 
i cavalli ; il mio sciali , il mio cappello, si- 
gnori miei , ve ne prego... 

AuL Verrò anch’ io , cara cugina. 

.fiso. Ed io vi accompagnerò a cavallo , se lo 
permeitele. 
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Zar* Sì > 8i.«. veoile anche voi , dottore > ve ne 
prego. . . Andiamo , parliamo subito. ( tutti 
escono fuorché Mussimo.) ' ^ , 

SGEUA 111. 

Massimo solo poi Ajlàin portando vn vaso . : 
con acqua in un piatto. 

Mas, Ahi n’era ormai tempo! (st abbandona 
su d* una sedia ; entra Alain ) 

Ala, Ecco dell’ acqua , signor Massimo... Come 
vi sentite ? 

Mas. Meglio » caro mio ., grazie. ( bagna il faz- 
zoletto neW acqua e si lava la fronte ) < 

Ala. Oh! credo che sarà una cosa da nulla.... 

. Una caduta da cavallo... quando non uccide 
è l’ istesso di niente; d’altronde ha dovuto 
darvi una scossa terribile... Ma vedete che • 
cosa curiosa , signor Massimo, son circa qua- 
ranta anni che monto a cavallo, non son mai 
caduto. . « • non so quindi che effetto possa 
produrre. 

Mas. Hai mai sognato di cadere dall’ alto di 
una torre ? 

Ala. Sicuro, molle volle. 

Mas. Ebbene questo è precisamente V effetto 
che produce. 

Ala. Ah ! ( misteriosamente ) Ebbene , signore , 
•mentre che voi là ricevevate questo brutto 
colpo, ne ho ricevuto uno anch’ io , che non 
mi hR prodotto migliore effetto del vostro. 
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Mas. Come ? 

Àia. Bisogna cbe io ve la dica come va , e ehe 
vi chiegga un consiglio..* poiché eSettira» 
mente vi sono certe tali cose che sono bea 
dure a digerirsi.*. Sarà circa un’ora nel pas- 
sare che io faceva vicino alla stufa nel giar- 
dino v ecco che sento due Voci ohe susorra- 
vano.. .Ho detto a me stesso: E cbi può mai 
essere che snsnrri in questo modo di notte 
nel parco? Mi sono appiattato nel follo degli 
alberi , e che cosa bo udito? 

Mas. Ohe udisti ? 

uiia. L’ istitutrice col signor Bevalldn... che ^ si 
dicevano parole amorose > e tali... 

Mas. È egli vero ? “ 

Ala, Afilè mia, come è vero che io be Uonare 
di parlarvi ! Ebbene non son cose queste.da 
far rimescolare il sangue fin sotto le unghia? 

■ Quel signorino, ehe intende sposare la padron- 
' Cina, e che d’ altra parte tranquillamente, e 
. senza nemmeno darsene caso... Ma la non pik^ 

• durare cosi, ed io vado a raccontar tutto alla 
signora. 

Mas. No, no, Alain... Non bisogna mai farla da 
dennnciante... Non dir niente, fda sè) Che 
pazza ! ( /erta ) La signorina Helouin è ri- 
masta nel castello ? 

Ala, Sì . signore. 

Mas. Ebbene, pregala*., dille che io desidero». • 
{la Belouin entra) LdiScìAci , e sopra tutto ti rac- ^ 
comando il silenzio. ( Alain via ) 
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< 

> 

SCEIVA IFé 

. . i . I f . - 

Massimo e la HsLopN* 

Hel.h2k signora Laroque^ mi ha raccomandato 
di vegliare sa voi... Avreste bisogno di quaW 
che cosa ? 

Mas, Di nnlla, grazie... debbo solo parlarvi. . 

^ri.iAme? 

Mas. Sicuro... voi non avete più dell’ amicizia 
per me; ma la mia vi è rimasta intieramen- 
te« e , se mi permettete , voglio provarvelo. 

Mei. Parlate. 

Mas. ( con semplicità ) Ebbene , povera la mia 
•giovane, voi vi perdete. 

J7ei. Signore ! 

ilfas. Qualcheduno vi' ha yeduto, vi ha adito 
nel parco... circa an’ ora fa... 

J3ri. Oh cielo!... ah! signor Massimo. . . io vi 
giuro... 

Mas. Oh \ non dubitate, sono ben persuaso che 
questo piccolo romanzo per parte vostra è 
-innoceotissimo ! ma non IVè poi così dalla 
parte di nn’ altra persona; vi supplico di ri- 
flettervi bene, lo non potrò sempre arrestar- 
ne le conseguenze... 

Mei. [nascondendo la testa nelle sue mani )'Dio 
■ mio ! 

Mas, Su via ! rimettetevi ?. . é ditemi , che cosa 
posso io fare per voi? Vi son forse dei pe- 
gni, delle lettere, che io debba ritirare dalle 
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mani di queir uomo? Parlale, disponète pure 
, di me, come di un fratello. 

Bel. Di OD fratello ! Voi parlate di salrarmi, 
mentre voi siete quello cbe mi perdete I Si , 
voi siete la causa unica di tutto ciò che sue* 

cede dopo avermi dimostrata una finta 

afiTezione» voi mi avete umiliata , messa alla 
disperazione... Ebbene... ? 

Mas» Umiliata i Messa alia disperazione? Come? 
perchè ho saputo frenare nei limiti voluti 
dalla lealtà quei sentimenti , cbe mi erano 
Ispirali dalla vostra posizione , dalle vostre 
grazie, dal vostro ingegno, dalle vostre co- 
gnizioni ? Io non so trovare in ciò nulla di 
tanto umiliante per voi ; quello cbe con mi- 
glior titolo potrebbe umiliarvi , sarebbe il 
vedervi risolutissimamenle amata da ou uo- 
mo risolutissimo a non volervi sposare... 
Bel» ( con collera ) £ voi che ne potete sapere? 
Tutti gli uomini non sono poi degli avven- 
turieri ! 

Mas. {freddamente) Ma che ! signorina Beloni n, 
sareste voi per disgrazia una persona degna 
di disprezzo? In tal caso , bo l’onore... {la 
saluta come per andarsene ) > 

Bel» Ahi signor Massimo! in grazia!... perdo- 
natemi ! Abbiate pietà di me! Mettetevi nella 
mia posizione ; immaginatevi per poco quali 
pensieri possan pullulare in una povera .crea- 
tura come me ! la quale di un cuore di un’a- 
nima di nna intelligenza... non può servirsi 
se non per 6o£rrire..4e per odiare ! Yoi parla- 
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Tate delle mie cognizioni ! Ebbene queste co- 
gnizioni con tante penose fatiche acquisiate» 

• ora non mi appartengono più. Sono in dovere 
di fare passare tolta la mia giovinezza in a- 
dornarne on'altra donna, onde essa ne divenga 
più bella , più adorata... ed anche più inso- 
lente I Ora quando questa donna se n* andrà 
felice in braccio d'uno sposo amato , io dovrò 
restarmene sola, abbandonata, andando a mar« 
ciré e ad invecchiare io qualche angolo re- 
condito con una pensione di cameriera !... 
Ebbene che cosa ho io fatto per meritare 
un simile destino? Perchè è stato questo ri- 
serbato a me e non alle signore Laroqne ? 
Certamente, anch’ io era nata, come loro, per 
essere buona, amabile, caritatevole. Eh Dio! 

~ quando siamo ricchi i benefici ci costano po- 
co, ed è facile la bontà ai felici. Se io fossi 
al loro posto ed esse al mio , vi assicuro che 
il loro amore verso di me sarebbe lo stesso 
di quello che io porlo loro nella mia posi- 
zione attuale... oh siate certo che non si a« 
mano mica i padroni. 

Mas. Signorina... di grazia ! 

Bel. Ah! sì , sì, io vi muovo a sdegno , sol- 
levo contro di me la vostra indignazione. 0- 
ra mi disprezzerete più di prima... e siche 
potevate con una sola parola rendermi la pa- 
ce... la stima di mesiessa... perchè a voi solo 
era stata per la priam volta debitrice di no 
pensiero di felicità... di avvenire... di orgo- 
glio... Ah ! disgraziata che io sono '.{piange ) 
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Mas, ( frendmdole la mano ) Signorina , ve ne 
supplico!... Vi sarò eternamente grato delia 
'vostra affezione !... Ma io non sono padrone 
•di me stesso... Sono ligato da sacri doveri... 
in fine quand’ anche lo volessi , non posso 
-pensare a prender moglie... 

Bel, ( con amarezza) Anche se questa moglie do* 
'vesso essere Margherita? 

Mas. Non so come ci entra qui il nome della 
'Signorina Margherita ? 

Bel, Ah ! ma credete che io non legga chiara* 
mente nel vostro pensiero... da molto tem- 
po? So chi voi siete... e quale è la preda che 
'qui state adocchiando. Ma però non dubita- 
le , sono in mio potere i mezzi per smasche- 
rarvi , per perdervi , e li metterò in opra! 
Mas. Voi lo potete, signorina, e con tanto mag- 
giore sicurezza , perchè sol terreno della ca- 
lunnia e della diffamazione io non vi segui- 
'rò giammai. Ve ne do la mia parola , ed 
-ho il piacere di salutarvi, (via a dritta) 
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- . r- 

• * ; ' ^ 

SCEN A V. 

1 i 

La Helouih , poi Margheaita , Devallak 
] eia signora LAROQCEé . < 

t » 

Bel. ( sola ) Sì , voglio ad ogni costo perderla 
quaod’ anche dovessi perdere con lai... me 
stessa!... £ poi voglio ferire il cuore di que- 
sta giovane insolente, cosi almeno sarò felice 
un momento! (entrano gli altri) 

Lar. Ebbene , T abbiamo ritrovala ; cielo ti rin* 
grazio ! 

Bel. { correndo alV incontro di Margherita ) Ah ! 
figlia mia ! eccovi finalmente ! Oh che gio- 
ia ! stava morendo d’ inquietudine ! £ dove 
eravate ? cosa vi è successo ? 

Xar.L’abbiamo incontrala ad una lega da qua... 
Figuratevi che il guardiano delle rovine di EU 
ven V aveva inavvertentemente chiusa den- 
tro... e, se un villano non fosse passato di 11 
per combinazione, Margherita sarebbe rima- 
sta carcerala tutta la notte. 

Hd. Ohi cielo , avete avuta molta paura ! 

Mar. ( grave e pensierosa ) S| , ho avuto molta 
paura ! 

Beo. Signorina » ve lo ripeto , mi dorrò eler- 
nameute di non essermi trovato là insieme 
con voi. ( abbassando un poco la voce) Queste 
sono le circostanze in cui si può apprezzare 
jl cuore di un nomo. 

Jfar, E che avreste fatto? 
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Bev, .{con entusiasmo ) Quel che avrei fatto ? Ma 
io.... {con più calma) Non lo so io stesso. 
Mar* Ebbene, cercale nella vostra mente. *’ 
JLar* ( eke ha tolto il cappello e lo sciali ) Ora pos- 
siamo andare a cena , non è vero ? La si- 
gnora Aubry è già sedala a tavola , e ci 
attende. » 

Mar. Madre mia , non ho voglia di cenare.... 
- questo soprassalto mi ba tolto l’ appetito. 
lar. Poverina I poverina!.... Ebbene venite voi 
signor Bevallan. {si mette al di lui braccio) E 
•voi, signorina ...( atta Ife/ouin) > 

Belouin) Debbodirvi dne parole. 
Mei, Va bene. ( la signora Laroque e Bevallan e- 
- scono a dritta ) 

SCEMA TI. 

Maschesita e la HELOUiif • 

Mar. {con un tristo accento) Ditemi, siete voi 
sicura di non ingannarvi quando date al si- 
^or Odiot il nome di Marchese diChampcey? 
Uel. Senza dubbio ; e perchè ? 

Afar. Perchè siccome avete stranamente equi- 
vocato sul suo carattere , così potreste del 
pari commettere qualche altro sbaglio. 

Bel. Io non vi capisco affatto. 

Mor. Io tutl’i casi, se egli è nobile di casato, 
lo è anche dì cuore; ve lo posso assicurare. 
A/ci. E questa una recente scoverla (he avete 
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illfar« Precisamente... quel giovine, poco m’!»!- 
porta che si sappia, era con me quando sono 
stata imprigionata nelle rovine del castello; 
' e per salvare il mio onore ed il suo... poi- 
cbèio ne l’ incolpava, ha rischiatala vilal... 
6 si ò precipitato in un abisso! 

Hel. Ah! ah! effettivamente ci è dell’eroismo 
in ciò! 11 signor Cbampcey capisce molto bene 
l’arte di mettere a proQtto i snoi stadi:... 
ieri colla nautica.... ci ha fatto assistere a 
quella scena così abilmente preparala... que- 
sta sera poi viene su la ginnastica.... affé 
che questo giovine ha ricevuto una brillan- 
- tissima educazione ! 

Mar. ( sospeliosa ) Ma mi pare che voi^ gli por- 
tate odio. . . oh ! si che vi sarei veramente 
tenuta se appoggereste con prove, serie, pa- 
tenti , formali queste vostre accuse un po 
troppo appassionate per non essere sospette ! 
Bel. La sospetta dunque son io?... Volete voi 
delie pruove?... {caccia una carta dal petto) 
Ebbene eccovene una , che certo non riget- 
terete, perchè vergata dalla sua stessa mano. 
Afar. Come, come! * 

Hel. Sentite, sentite!... quello che scrive; n’ è 
• ormai tempo, {legge) «Mio caro Laubepin... 
<( Io seguo alla lettera tutte le vostre istruzioni 
« Ma, ve lo confesso, più di venti volte al 
a giorno non mi fido di reggere ad un peso 
« così enorme , e per poter sopportare il pre- 
« sente sono obbligato di- mettermi' sotto gii 
K occhi r avvenire; ayveoire che deve com- 
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« pensare tulle le oùe «altnaU mieeria ; qitalla 
flt Gara . -i,' • m ": 

Mar» { strappandole la lettera) Dio ! m 

JJel. .{riprendendo la lettera e , continuane a leg^- 
gere ) a Quella cara clole.)Gbe io bo giuralo di 
« riacquistare.lo servirò, oooae il. pastore bib* 
CI blico quaranta anni , se fa d’ uopo !.»« p 
Peccalo che si sia qui arrestatoi Questa let- 
tera è stala trovala , e mi è stata rimessa 
dalla signora Anbry. Or dunque che ne dite ? 
jlfar. . Chiamale mia madre: voglio in questo 
istesso momento . . . 1 No , restate ; non una 
sola parola ; m’ incarico io di tutto. ( verrà 
aperta la porta a sinistra ed entreranno Beval- 
lan, Massimo, la Àu^ry, e la pignora Laroqm. ) 

. . ... > 

SCEWA VII. 

Bevallan , Massimo , la signora Labòqdé , 
la AUBRY € detti. 

» l 

Zar. (a Massimo) Dunque, non ve ne risen- 
tite più delia.... 

Afar. No, signora. 

Lar. {a Margherita) E tu , figlia mia., ti sei 
rimessa ? 

Mar. ( con una febrile ilarità ) Oh Unteramente, 
madre mia.<.. tanto che. mi sento in forze 
per andare dalla signora di Castenneci O bal- 
lare tutta la notte*.. Vói già verrete con noi, 
signor Bevallan. , 

Jlev. Mi dispiace, ma come vedete^ nel modo 
come sono abbigliato... . i ;) 


\ 
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Aiar.Abi è d’uopo che voi venia le, signor Beval- 
lan... ma sapete che una festa non può esser 
divertita senza di voi.. .su via, ve ne prego io ! 
Bev. Signorina , vi sono profondamente tenuto 
della vostra insistenza, ma in yerÉtà.... 
il/ar. Ab ! ve ne supplico... e voi non dovete 
dirmi di no!. . . Ebbene andate snbilo in 
casa vostra... cambiate abito... e ritornale a 
prenderci... Vi prométto di aspettarvi finca 
mezzanotte , se fa d’ uopo... 

Buv. Voi mi confondete , signorina... ma per 
dirvi la verità , non posso stasera servirmi dei 
miei cavalli da tiro... e mi sarebbe impos* 
slbile di cavalcare in toeletta da ballo. 

^ar. ( vivavKnte ) Ebbene , vi faremo traspor- 
tare nella nostra americana ; eh via, così vo- 
glio. ( rivolgendosi verso Massimo e lanciando^ 
gli un' occhiala fulminante ) Signor Odiol an- 
dato a dire che attaccassero i cavalli all’a- 
mericana... andate subito !( ^uest’ordtne ed il 
tuono imperioso di Margherita risveglieranno in 
tutti una sorpresa , che verrà addimostrata con 
un imbarazzante silenzio). 

Lar. Figlia mia ! {'Massimo sarà un poco inter- 
dello , poi fa due passi con gravità , avvici- 
nandosi alla tavolativi prende e suona un cam- 
panello ; Alain comparirà in fondo) 

Mae. {dd Alain) Credo, che la signorina Marghe- 
Hta ha degli ordini da darvi. 

Mari Nessun ordine , uscite ! 

BeVf (. guairdando Massimo ) Affé mia che que- 
lla è una cosa mollo singolare ! 
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Mar. ( a mezza voce come per contenerlo ) Si- 
gnor Bevallan ! 

Bcv. ( in modo provocante ) Va bene , signorina, 
ina mi sia almeno permesso di dolermi per 
non avere il dritto d* intervenire nella iac» 
cenda. 

Mas. ( avanzandosi di qualche passo verso di lui) 
Ma signore queste vostre doglianze sono in- 
teramente superdae poiché se non ho 
creduto dover obbedire agli ordini della si- 
gnorina , eccomi interamente pronto ai vo- 
stri, anzi ne sono in attenzione. 

Bcv. Oh ! per bacco! Signore I.... 

Lar. {precipitandosi) Di grazia, signori I.... 

Mar. Signor Bevallan è necessario che io vi 
parli all’istante; abbiate la bontà di segnirmi 
nella galleria. Madre mia, venite anche voi. 

Bev. {inchinandosi) Signorina... {prima di u- 
scire farà un segno colla mano a Massimo) Sono 
.subito a voi, signore!.... {La Laroque^ Mar- 
gherita , Bevallan escono a sinistra ; la Helo- 
vin a dritta dopo aver lancialo uno sguardo a 
Massimo. ) 

scena Vllff. 

Massimo ed Alain , che è rimasto in fondo al 
di fuori, e testimonio della scena precedente. 

Mas. {da sè) Onesta sciagurata ha adempito al- 
la sua parola... £ che cosa avrà potuto di- 
re... Che m’importa ! Ora non si tratta mica 
di ciò. Oli ! Alain , tu stai là; ascoltami , 
mio buono Aluìn ! 
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Àia, ( avvicinandosi ) Ah ! signore , che disgrazia! 

Mas. Senza dubbio , è una disgrazia... ma che 

. vuoi ? Dimmi , caro mio , il percettore del 
circondario credo che sia un antico nffiziale 
ritirato ? 

Ala. Sì, signore! £ stato anzi ferito nella guer- 
ra di Crimea... 

Mas. ( sedendosi presso al tavolino e scrivendo ). 
Va bene... va benissimo... aspetta !... Questo è 
un biglietto che ti prego farglielo pervenir 
re senza alcun ritardo. 

Ala. Sì, signore... oh! che disgrazia ! E dire poi 
ebe alla spada, come alla pistola non vi è in 
tutto il paese uno che uguagli, quell' iniquo ! 

Mas. Tranquillizzali , tranquillizzati , va pure; 
certamente che egli non mi mangerà. 

Àia. Ahi se voleste solamente permettermi che 
io dicessi alle signore quello che sta sera ho 
veduto nel parco ! 

Mas. Sciagurato !... Ma Tuoi tu che io sia preso 
per un miserabile , per un vile ? 

Àia. È vero , signore , non è questo il momento. 

Mas. Via , via subito ! 

Àia. ( andandosene ) Oh ! Dìo ! che disgrazia ! 
( esce pel fondo ) 

SCEIVA IX* 

’ Massimo solo poi Bevallak. 

Mas. ( riflettendo ) Sorella mia ! Si la cosa è du- 
ra , durissima, ma T onore prima di tutto! 
Due sole parole a Laubepin ad ogni evento. 
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( Beoallan comparisce a sinistra. Massimo si 
alza ) 

Bev. (con gr<w)itò) Signore, vengo con voi ad un 
passo irregolarissimo e «he mi rincresce trop- 
po... ma nel farlo io obbedisco ad ordini cbe 
ormai debbono essere sacri perbene... Di più, 
tengo dal canto mio degli siali di servizio , 
che, ro credo , mettono il mio coraggio al co- 
perto da ogni supposizione.». Alle coite, io 
sono incaricato dalle signore di esprimervi il 
loro rammarico : la signorina Margherita , in 
un momento di distrazione, vi ha dato poco fa 
degli ordini che evidentemente non erano di 
vostra competenza ! La vostra suscetlibilUà 
quindi se u’è giustamente risentila : noi lo 
riconosciamo* 

Mas, Signore , basta così. 

Bev. La vostra mano. 

Mas, ( dandogliela ) Signore ! 

Bev. ( con minor ruvidezza) £d ora , signor Mas- 
simo , qdelAe signore sperano cbe un male 
inteso di un momento non voglia privarle dei 
vostri buoni uflìcì, di cui esse sanno apprez- 
zare tatto il Valore, lo quanto poi a me, mi 
stimo veramente fortunato di aver acquistalo 
da pochi minnli il drillo di aggiungere le mie 
alle loro i8lanze.<.. 1 voli che io aveva formali 
da tanto e tanto tempo sono stali accettati. 

Mas. Ah 1 

Bev. B vi resterei personalmente obbligato di 
non voler rifiatare il concorso della vostra 
opera alla vigilia, di un avveoimeBlo chei^le 
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circostf.Dzt; di famiglia , la salale del signor 
Laroqoe ci spingono a precipitare... 

Mas. Ab ! 

Bev, ( Alain entra dal fondo portando un gran 
portafoglio) Oh ! grazie... {prende il porta fo^io 
dalle mani di Alain , e io posa sulla tavola. 
Alain esce subito ) Qui deatro vi sono preci- 
samente le carie {articolari del signor Laro- 
qne...Le signore in attestato della loro pie- 
na fiducia, ben inteso rispettando sempre ciò 
che deve esser rispettalo, yi pregano di vo- 
ler attingere in dette carte talli gli elenten* 
ti necessari onde stendere il modello del eoo- 
tratto, salvo a regolarizzarlo legalmente in 
prosieguo. 

Mas. Va bene. Fate capitale di me. 

Bev. {con una affettata hontà)QA fido, signor Massi- 
mo... e mi pei metterete di sperare che sia or- 
mai rotto ogni ghiaccio fra dii^i... non è ve- 
ro ? Dio mio ! non ci eravamo finora ben cono- 
sciuti-. .Per esempio, lo confesso, io aveva con- 
cepite delle cattive prevenzioni contro di voi, 
le quali, sia ringrazialo il cielo,ora sono aH’in* 
tutto svanite... Voi daltronde avrete potuto 
giudicarmi un po temerariaineote... ma ora 
mi conoscerete meglio, e vedretecbiaramente.. 
che io poi non sia un cattivo dìavolow.* c'è 
in me del buono... Certamente ho. anch’io i 
miei difetti... oh ! ne ho molli ; ed in primo 
luogo quello di avere troppo amato il gen- 
til sesso... Ma che ! Questo anzi vi prova che 
too dotalo di un buon cuore > non è vero ? 
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E poi dallrondo , eccomi ai porto... e, resta 
fra di noi, ne sono davvero contento... poi- 
ché già cominciava a... gnastarmi un poco... 
ma ora non penserò ad altro che a mia mo- 
glie ed ai miei figli... e caro il mio signor 
Massimo , potete star sicuro, che mia moglie 
sarà pienamente felice... cioè, cioè per quan- 
to lo potrà essere con una testa come la sua. . 
poiché infine io cercherò tuU’i mezzi per pia- 
cerle... preverrò latri di lei più minimi de- 
sideri. . . Ma se poi mi chiedesse di andare 
ad acchiappare la luna e le stelle per esserle 
gradito , oh per fiacco , che non ci vo... que- 
sto è un impossifiile ! .. Via su! qui di nuovo 
la vostra mano ! ( Massimo gli dà la mano ) 
Ed ora corro a dire alle signore, che voi re- 
sterete con noi perpetuamente. ( nel mentre 
esce , aggiunge dasè ) Fino a che non sarà sti- 
pulalo U contratto. ( esce a sinistra ) 

SCEUA X. 

Massimo solo. 

Ecco l’uomo che essa giudica degno di lei!... 
Si , lo comprendo ! Questi almeno apporta 
una ricchezza quasi eguale... quindi è meno 
sospetto. . . Infelice donna ! Essa ignora che 
in questo mondo i più miserabili non sono 
sempre i più poveri !... Alla fine !... Ah ! 
e poi è donna !... Si è creduta offesa , ed af- 
ferra la prima yendetta che le si presenta. 
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Terrà forse vedere con qnal fronte io sopporti 
le tortore alle quali mi condanna I Ebbene io 
giaro , che questo fronte lo vedrà ìmpassibi- 
le, fln sni gradini dell’altare ; il di lei conte- 
gno dovrà cedere innanzi al mio ! ( dolorosa^ 
■mente ) In quanto poi al cuore, essa non lo ve> 
drà!-.. Eli! via! vediamo !...(«» 5iecie) Occupia- 
moci del suo contratto!.. osserviamo queste car- 
te.. .vediamo... {apre il portafoglio, percorrendo 
tntt'i differenti documenti che conterrà) Nulla di 
nuovo che io non sappia... i titoli di proprie- 
tà... alcune raccomandazioni... ai miei figli !!! 
( di un tratto con stupore ) il mio nome ! e che 
cosa significa !... il nome di mio padre !... ( of- 
ferra vivamente una delle carte del portafoglio e 
legge in fretta) 11 Marchese Giacomo diCbam- 
pcey...mio avo!... sì... alle Àntille , a San- 
ta-Lucia p noi in quell’ epoca avevamo colà 
delle immense proprietà... e, parrai rammen- 
tare, si... no amministratore col nome di La- 
roque ! Ma egli peri con suo figlio , in quella 
notte fatale in cui mio avo fece la sua ultima 
battaglia... vediamo... {legge) « Poco prima 
di questi avvenimenli , la piantagione ora- 
» stata venduta , per le cure di mio padre! » 
Suo padre!,.. Queslo vecchio sarebbe forse... 
{legge) » Noi avevamo ordine di raggiunge- 
» re durante la notte la flottiglia che dove- 
M va scortare in Francia la fregata del co- 
» mandante Champeey!!! Nel tragitto ca- 
» demmo nella crociera inglese. . mio padre 
» volle difendersi t e fa ucciso». • in quanto 


V»* 
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».a mei mi fa data la scelta; odi: essere fir- 
}> cilato » oppure di rtTelare.il segreto della 
» baia incognita ove *erasi ri&igiata la lloi- 
» tigUa francese. In ricompensa di qi^ato Ira- 
)» dimentò , mi si rilasciava il prezzo delle 
» proprietà Tendete » le somme conaiderabl 
» )i che noi portavamo... » IHo! <£ loeca.gio» 
> vioe f quasi fanciullo... non potei resiste^ 

^ » read una tale tentazione! Un* ora dopo ti 
D Marchese di Ghampeey cadea ncciso sai suo 
» bordo! y> Sciagurato! Ab !... e poi dei ri- 
morsi f si... (i Iddio mi è testimone che in se- 
' » gnito ho lavato nel sangue nemico e nel 
» mio U. macchia impressa allo stendardo 
» dei mio paese in un momento dldebolez- 
» za... » E per non arrossire in faccia ai suoi 
figli ha serbato il fratto del suo delitto... 
Oh ! Provvidenza !... Ma allora spetta a me 
a farla da padrone in questa casa ! (si alza 
con trasporto) Ed io parlerò da padrone! si» 
parlerò da padrone! Ho sofferto abbastanza!... 
Ho dovalo ingoiarmi tali e tanti affronti!... In- 
fine poi non sono io nn santo !... Vi è del sau* 
gue in questo cuore » che si è voluto schiac- 
ciare !... oh 1 glielo farò vedere ! saprà , sa- 
prà anche la barbara ciò che sia l’ umilia- 
zione! Quella testa orgogliosa conoscerà una 
volta il peso delia vergogna ! Si tratta dì u- 
na donna , è vero ! ma , ormai ha un difen- 
sore... Ebbene, tanto meglio , che egli la di- 
fenda ! ( verrà aperta la porta a sinistra : si 
sentirà la voce di Margherita che dice : « Ora va- 
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do t madre mia... Massimo ! oh Dio ! » Mar- 
gherita entra ed aiirawerta lentamente la scena, 
■ guardando Massimo» La risoluzione di Massimo 
traspare tutta dal suo sguardo ; Margherita esco 
pel fondo ) No ! giammai ! se dipende da me* 
" ii rossore della vergogna non solcherà quel 
nobile fronte ! Questo segreto , questo terri- 
bile segreto... non lo conosce altri che io... 
e qiml vecchio , muto, come se già fosse nella 
tomba , e poi non può da sè stesso rivelar- 
lo... Ebbene questo segreto... sia distrutto! 
{getterà la carta nella fiamma del braciere) 
Madre mia , so i miei falli verso di voi non 
sono ancora espiati, accettate un tanto sacri- 
fizio! Io ve lo consacro!... Su Tia !... quel che 
è fatto è fallo !... Usciamo di qui !... ( mentre 
egli prende il portafoglio , come per uscire , la 
signora Àubry comparisce alla porta *n fondo , 
vede la carta che si sta bruciando nel brade- 
re» e si arresta stupefatta ! Cala stdfito la tela) 


FINE DEL 3,® ATTO E DEL 5.® QUADRO. 
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Ano QUARTO 

QUADRO SESTO 

Una vasta sala a livello del parco. A traverso le fioesirc 
e gli archi in fondo si vedranno i giardini. Si scniirà 
da lungi musica campestre intuonaudo canzone bre- 
tone, che cesserà solo all’ arrivo di Desmarets (scena 
VII. ) Porte a sinistra e a dritta. La sala è illumina- 
ta a festa. A sinistra un tavolino preparato per la 
firma del contratto. Un lume ad ogiio sul tavolino. 

A dritta un divano , delle poltrone * situate per la 
eerimonia. 

5CEIVA 1. 

BEVALLAit in gran tceleUa ed Alain. 

Bev, {entrando) Tallo è pronto, non è vero? 
Qui il tavolino!... E le pollrone per le signo- 
re... benissimo...' 11 notaio è giunto? 

Ala. Sì , signore. Sta passeggiando nel parco in- 
sieme al signor Massimo. 

Bev. Bi'ne ! bravo ! Ab ! Alain , dà da bere a 
qnellagente! ma da bere assai, fino a farli mo- 
rire!... ed in primo luogo nbbriacami inte- 
ramente l’orchestra.... £ poi tu conosci ap- 
puntino il programma.... alle nove precise la 
firma del contralto... ed il fuoco di artificio 
sul terrapieno.... 

Ala. Ma, signore, io rifletto una cosa , se il 
signor Laroque chiede di sapere quel che 
succede ? 
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Bev. ( abbassando la voce } Come ? Egli ci sente 
ancora ? 

Ala. Sicuro cbe ci sente ! e come?.... ma se 
questo facesse troppo fracasso.... 

Beo. Oh. diavolo!.... Ebbene allora sopprimia« 
mo i mortaletU! Quando poi le signore scen> 
deranno tu introdurrai la deputazione bor- 
ghigiana... ma solamente le donne / mi ca- 
pisci ! Non abbiamo qui bisogno di quelle fi- 
guracce di selvaggi ; le donne solamente , e 
le più giovani. In una festa è d’uopo che tutto 
sia grazioso. Alain ! 

Ala. Signore ! 

Bev. Restiamo intesi.... sopprimiamo i morfaletti. 

Ala. Sì, signore. [neWuscire Alain entra laUelouin) 

Bev. Ob! diavolo! (ra cantarellando e cerca svi~ 
gnarsela. ) 

SCEIVA II. 

La IlELODiN e BevàLLan 

Bel. Oh ! signore , vi trovo solo alla fine ! 

Bev, Ah ! siete voi ? Ebbene è questa una sera- 
ta... una serata cbe.... non è vero? 

Ilei. Che corona i vostri voti e la vostra perfi- 
dia , non è vero ? 

Bev. Signorina di grazia, lasciatemi in calma... 
ne ho veramente gran bisogno. Se potreste 
per poco leggere nel mio cuore ! 

Hel. Come questa burla dura ancora ! Potreste 
ancora a quest’ora darmi ad intendere.... 

Bev, Ma infine poi voi siete oltremodo ingiusta ! 


Digitized by Google 



118 IL ROMANZO DI UN GIOVANE POVERO 
Gbe cosa è saccesso ?..« Voi lo sapete meglio 
di me ... molto tempo prima che io avessi 
concepì lo. dei sentioienU.... che vi assicuro 
non saranno, mai dimenticali.... io ni era 
impegnato,.... lemerarianiente... . daltronde..». 
in un subito mi hanno richiamato ad adem- 
pieire alia.... 

Bel, Sì t si , comprendo , voi ora state facendo 
un sacrifizio. 


SCEiUA 1!1. 

Massimo e detti. 

Mas. {entrando dal fondo) Signor Bevallan » il 
notiiìo desidera due minuti d’ abboccamento 
con voi. 

Bev. (con -premura) Betae! grazie! vado» vado! 
{alla Hdouin ) Voi siete veramente crudele! 
( via ) 

Bel. (a Massimo che sta per ritirarsi) Signor Mas- 
simo !.... Oh come voi dovete maledirmi in 
questo momento ! ( Massimo no» risponde ) E 
dalla vostra bocca non è uscita una sola pa- 
rola contro di me, mentre voi potevate accu- 
sarmi!.... Oh ! quanto mi sarebbe dolce un 
vostro accento di bontà !.... 

Mas, (sforzatamentej Vi compÌJDgo, e vi perdono. 

Bel, Grazie! 
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SCE1¥A IV. 

La signora Laboque , Mabghebita , la Aubrt 
iti gran toeletta, Alain ed i suddetti. Massimo 
satuta e si metterà in disparte , Alain resterà 
in fondo per dove i suddetti saranno entrati. 

Lar. [entrando ad Alain ) Non veggo Desmarets..* 
Che non fosse ancora arrivato ? 

Ala. Al contrario, ma è entralo prima dal pa- 
drone. 

Lar. Ah ! benissimo ! ( si dirigerà con Marghe- 
rita 6 la Auhry verso le poltrone preparate a 
dritta ) 

Bel. { a Margherita nel mentre le passa vicino ) 
Perdono , signorina , un fiore della vostra 
ghirlanda ^sla per cadere...'. .( Margherita si 
arresta, la Jlelouin, fingendo accomodare la ghir- 
landa le dirà a mezza voce e commossa) Mar- 
gherita noi ci siamo ingannale : il signor O- 
diol ha una sorella , or ora l’ho saputo.... 
ed è certamente alla dote di sua sorella che 
faceva allusione in quella lettera.... 

Mar , ( colpita 4n un tratto , e lanciandole uno 
sguardo terribile) Ah! era meglio uccidermi? 
sarebbe stalo pià generoso ! ! 

Bel. Ma se io stessa mi era ingannata.... 

Mar. [con una violenza contenute) Voi rama- 
vate! ... Oh! non Io negate!.... q^uesla può 
essere la vostra sola scusa ! 

Ilei» Forse siete ancora in tempo.... 
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120 IL ROMANZO DI UN GIOVANE POVERO 
Mar. Sono ancora in lenapo ! E la sua parola! 
e la mia ! Ab!. noi altre siamo gente d’ono- 
re ! (la lascia e va gravemente a prender po‘ 
sto presso la madre ) - ^ 

. SCEUA V. 

Bevallan il notaio e detti 

£ev. (al notaio) Va benissimo, amico caro.... 
affé mia che voi siete un ottimo notaio.... 
entrate pure!.... {alle donne) Signore mie io 
vengo a prendere i vostri ordini. Vi è la 
deputazione campestre cbe desidera essere 
ammessa a presentarvi i suoi voti ed i suoi 
omaggi. 

Lar. Ebbene , fatela entraré. 

Dcv. Alain , intruducetela.... ma solamente le 
donne, e le più giovani.... In una festa dc- 
v’esser tutto grazioso. 

SCExVA TI. 

Giovinette in costume bretone , alla testa delle 
quali Cristima Oyadec, tutte portando dei tnoz- 
zi di fiorii Cuamplbin vecchio contadino daU 
l' aria semplice entra in mezzo ad esse, e detti» 

* 

Jiev. {osservando Ckamplein) Ebbene!... ebbe- 
ne !.... solamente le donne !.... chi è là quello 
scimunito?.... Cosa sei venuto a far qui? 

Cha. Signore , son venuto insieme a quelle gio- 
vani. 
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Sev. Ma non ci è bisogno che me lo dici... Ubo 

• Tìslo....ed è per questo, che mene dispiac- 

■ ciò.... Non credo che (n sii una giovinetta ? 

Cka. Oh ! no signore. 

Bev. Ah no !.... Ebbene.... vaitene via.... La 
tua presenza qui è nn assordo! 

Cha. Ma vedete , signore , io sono il maestro di 
scuola del villaggio.... e siccome io ho com- 
posto il discorso.... son venato nel caso che 

' la memoria potesse fallire alle.... 

Bn\ Ab! ah! quando poi sei il suggeritore è 
tati’ altro? entra su, buon uomo! (alle 5t> 

• gnore) È il suggeritore!,... E chi è poi la 
oralrice di questa graziosa deputazione ? 

€f>a. (mostrando Cristina) Quella là ?. signore. 

Bev. Ab ! la ragazza dal cane.... sì, sì, la rico- 
nosco!.... Ebbene venite avanti, figlia miao 
voglio io stesso presentarvi alle signore, (l; 
conduce per la mano verso la dritta. Da sè) È ve- 
ramente graziosa questa giovinetta.... vera- 
mente che sì è fatta anche più bellina.. ..* 

( galantemente a Cristina ) Come dunque vi 
chiamate, figlia mia, non mi rammento più... 

Cri. Ciistina Oyadec, signore. 

Beo. Benissimo.... ed abitalo qui vicino, non 
è vero ? 

Cri. Sì , signore , presso al molino. 

Beo. Benissimo ! ( Cristina si arresterà innanzi 
a Margherita , Champlein si situerà dietro di 

■ lei ; il resto delle giovanetto un poco più indielro) 

Cha. ( a Cristina ) Su dunque ! 

Cri. Debbo incominciare? 
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Cha. Ma. sì», via.*, [su^ermio] Sigoorifia..» 

Cri, ( recitando impacciata ) Si^noriagi , i nostri 
antenati , in questa beila festa, deìt’ imeneo, 
avevano T ingegnosa usanza di acoesdeEe una 
face ; questa face,... ( si arresta ) 

Cha, ( suggerendo ) Simbolica ] 

Cri, Simbolica..... questa face simbt^ica.... si- 
gnorina.... 

Cha, (id.) Due volte sìnobolica ! 

Cri, ( a Champlem ) Ma se l'bo dello due volte... 

Cha. Che bestia ! 

Cri, Ma che!.... Ah ! non so più niente, non 
voglio saperne , e non mi rammento più di 
niente: Signorina.... scusate.... ma vi assi- 
curo che noi vi amiamo di vero cuore , 

e che preghiaoH) con tutta T anima Totlimo. 
Iddio.... acciocché vi faccia felice.... insieme 
al vostro sposo. , 

/?(!», ( nd(»«do ) Brava!.... brava!.... 

Mar. Bravissimo ; grazie , figlia mia. 

Cri. ( fmstmndo Massimo con curiosità J È il 
signore che sposate ? 

Mar, No, figlia mia. 

Cri. {mostrando DevaMan)'È. dunque questo si- 
gnore qua ? . 

Mar. Sì. . 

Cri. Tanto peggio! 

Bev. {affettando d* riderà) Brava !.... brai^!... 
graziosa.... innocenza agreste ! 

Lar. Ragazze , voi tutto verrete a trovarmi do* 
mani mattina. 

Le giovinette e Champlein (dVunisono : Si, signora* 
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Bèv, Va bene.... restiamo inrtesi.... Siatevi be* 
ne , figlie mie.... andatevene pure...'. ( le gio^ 
vinetto si ritirano in fondo ) £<1 ora , signor 
notaio, tocca a voi, e se volete, mettervi al 
vostro posto.... là.... benissimo !.... ( nel men^ 
tre il n(Haio si sta per situare al tavolino , et 
sarà un poco di agitazione al di fuori ; Bevala 
tan si rivolge) Ebbene che cos’è? Che è sue-’ 
cesso? { Desmarets si presenta in fondo; Be'- 
vallan gli andrà incontro ; la signora Laroque 
si alza ; Bevallan scambia^ a tfassa voce dei detti 
con Desmarets ) 

SCENA. VII. 

* ‘ * . • 

' ' . Desmarets e delti 

. * ' * 

Zar. Ebbene... signori... di grazia... che ci è di 
nnovo? 

JSev. Oh ! cielo, signora... sono dispiacialissimo > 
tna vostro suocero è più sòffcretile... 

Zor. Più sofferente? 

JJes.Siy signora... £ stato preso in nn tratto da 
Tina grande agitazione nervosa... e questi su- 
Iritauei cambiamenti nello stato di un anima** 
iato sono sempre dei sìntomi gravi,.. 

Zor. Oh ! Dio mio !... corriamo... Margherita, fi- 
glia mia... andiamo subito I... ah !. .( 
tinette restate in fondo 'se ne scappano con un 
movimento di terrore ; il signor Laroqoe com- 
parisce , 'camìninando a possi lunghi e sinistri; 
i» arresta e si appoggia presso alla porto. Alain 
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lo segue. La signora Laroqm ^ Margherita tìh9^^ 

marets si avvicinano al vecchio ) 

■ ‘ 

SCEIVil ¥111^ 

lì signor Laboqub , Ai^ain è detti, . , 

Dee, (a mezza voce ad Alain) Come , Maio 7.*. l’a- 
vele lascialo... 

Ala. 11 padrone ha voluto ascire*.. ed io dod ha 
potato impedirlo.*. 

Afar. (avanti al vecchio) Padre miol... ma non 
mi riconoscete?... (il signor Laroque farà un 
segno di testa grave ed affettuoso ) Volete il mio 
braccio? (ti vecchio rifiuta) Siete stanco?..* 
Vorreste riposarvi ? ( t'{ signor Laroque accorr- 
sente con un segno di testa ). 

Ifes. Ebbene, avvicinate quésta poltrona... chla* • 
dete le finestre... Signor Laroque non è ve- 
.ro che vi sentite meglio qni ?... almeno vi si 
respira un poco?... ( il signor Laroque dopo un 
debole segno di lesta si siede sulla poltrona. Dee- - 
marets continua , dirigendosi alle signore ). Fi- 
no a che starà bene qui , è d’ uopo lasciar- 
velo stare... lo quanto poi a voi, signore miOr 
fareste bene a ritirarvi. Ora sta più io cal- 
ma... pel momento non vi è alcun pericolo. *• 
mantenete le vostre forze ; perchè io temo, 
che ne avrete quanto prima bisogno... 

Lar. Amico mio... noi ora non possiamo piùja- 
sciarlo... solamente io e Margherita andre- 
mo a cambiar di toelelta^che fa no contras I q 
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tròppo crudele a questa scena ^ e ritorniamo 
subito.*. 

Ebbene, signora, andate... andate pure., 
veglieremo intanto il signor Massimo ed io. 

Mas. Con tnlta T anima. 

Bev. Oh cielo t io mi offro egnalmente. 

Des. Più tardi , signore , più tardi... non ci è 
bisogno di tanta gente tutta in una volta.i. 
non fate strepito... non vedete... egli dorme... 
( Bevallan esce pel fondo, le signore a sinistra ) 

SCEIVA IX, 

Il signor Lakoqce abbandonato sulla poltrona a 
dritta e dormendo l Massimo e Desmabets. 

{ mezza oscurità saranno state smorzate le candele ; 
non resta acceso altro che il lume ad oglio sul ta* 
volino a sinistra ) 

Mas. Ebbene ? 

Bes. Ebbene... credo che sia la morte... non im- 
mediatamente però ;*la lotta... può essere an- 
che Innga... 

Mas, E non si può far nnlla ? 

Bes. Nulla ! Possiamo soltanto provare una qnal-, 
che pozione calmante... Vi lascio dne minuti' 
e vado a fòrla preparare. 

Mas. Fate presto , signor Desmarets... 

Bes, Direte alle signore , che io sono qui a mo- 
menti. 

Mas, Va bene. ( Desmarets esce a dritta ) 
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SGEIVA X. 

,...r • ' . 

Massimo ti signor Laroque , poi Margherita. 

Mas. (guardando il vecchio che dorme) Lo scia- 
goralo!... iofine poi egli è pentito!... ha sof< 
ferto !...ha espiato ! .. e la Provvidenza in- 
. carica giusto me! di vegliare sul suo nltimo 
sonno !... strano destino ! Oh ! quel sonno , io 
glielo invidio !... Che giornata fatale !... mi 
ha veramente infranto ! ( si siede presso al ta- 
volino ) Quanto sono stanco ! ( appoggia la testa 
alla mòno in modo che il lume riverbererà sulla 
sua faccia. Il vecchio si sveglia ; i suoi occhi tur- 
bati si arresteranno sul volto di Massimo ; sem~ 
•bferà colpito di stupore e di terrore ; si alza nel- 
/'«fesso fempo. La porta in fondo verrà aperta ; 
comparisce Margherita, guardando suo nonno con 
stupore ed in seguito atterrita ) 

Lar. { con voce supplichevole ) Signor Marchese , 
perdonatemi ! • ‘ > 

Mar.fdasè) Cielo! (Massimo preso da spavento 
resta immobile e muto ) 

Lar. ( avanzandosi di due passi verso Massimo , 
con una solennità di spettro). Signor Marche* 
* se , perdonatemi ! . 

Mar. ( con terrore ) Dio mio ! che dice ? ' 

Mas. ( avendo di un subito compreso, va incontro al 
vecchio, ed arrestandosi a lui dinnanzi, alza una 
mano sulla sua testa ) Stale pure in paco , si- 
gnore > io vi perdono! (il vólto del vecchio «- 
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sprimcrà in vn subito una gioia esagerata ; vacil- 
la, e Massimo lo sostiene) 

3far. { accorrendo , a Massimo ) Signore , cosa si- 
i-gnifica tulio ciò? Parlate! Ditei Voi siete a 
parte di qualche terribile segreto! 
il/ffa. Io !... di nessuno !... Mi presto soltanto al 
suo delirio , ecco tutto. 

3far. Padre mio... caro padre mìo... parlate... 
- parlate... due altre sole parole... ve ne sop» 
plico... Ab! vi deve essere qtalcbe sovveni- 
re... qualche pensiero che vi tormenta... non 
è vero?... non è vero?.... ditelo... parlate. per 
rarità... padre mio adoralo... in nome-dei cie- 
. lo!.-., in nome del Dio di misericordia !... [il 
vecchio semiapre appena le labbra come per voler 
dire gualche cosa, Margherita ascolta con ango- 
scfa. Di vn subito egli.stende le braccia , dà vn 
profondo sospiro, e ricade senza vita sulla pol- 
trona , Margherita darà anche un acuto grido 
e dirà ) Ah madre mìa ! ( cade in ginocchio ) 

S€EI¥;t XI. 

Desmarets giungendo tn fretta e detti, 

Des. ( dopo, aver toccato il cuore del vecchio ) Mar- 
. gherita , pregale per lui ! 

» * * . t I . 

DEL 4. ATTO E. DEL 6. QUADRO, 

• . .. , 

. '-'ri ->ì\. ; Jiv . ; . ; y Ji . .. : • • 

•é ' 
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ATTO 


QUADRO SETTIMO 

ì , •>■ r, ^ 

' -L’ istessa scena deir, alto precedente. Una tavola 
in mezzo alla sala. Lumi accesi. 

Macino » Bevallas ali* impiedi innanzi la ta- 
vola , Lavbepiv seduto in mezzo; la signora La> 
BOQUE, Margherita, la Aubrt e la Helouin 
«edule ali’ intorno della tavola* ; 

Lau, Signora , non credete regolare di convo* 
care qui luti’ i domestici di questa casa. 

Xor. È forse necessario ? " 

Lau, Necessario poi no. 

Lar. Allora preferisco di restar qui tra di noi. 

Lau* Va bene. Signora Laroque, signorina Mar- 
gherita , oliò giorni fa , nell’ aonanziarmi 
la dolorosa perdila che avevate fatta , m’in- 
vitaste a portarmi in questo castello, e m’in- 
Testiste della missione di somma fiducia, cioè 
quella di procedere all* inventario amichevo • 
le delle carte particolari del fu signor La- 
roque vostro suocero e vostro zio. Ora co- 
mincerè dal darvi sommariamente conto dei 
risuUamenti del mio esame » poscia entrere- 
mo nel dettaglio delle cifre. £d in pria, mie 
care signore, benché tati’ 1 documenti rela- 
tivi alla volontà testamentaria del signor La- 
roque fossero seguali e numerali esattamente 
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' ATTO QUINTO — QUADRO VII. i29 
debbo y però dirvi cbe finora non bo potuto 
trovare il documento N. 1. Quindi manca, {là 
Aubry dà tina significante occhiala a Massimo) 
Il documento N.2. regola molto onorevolmente 
r assegnamento della signora Laroqne. 

Xor. Va bene » va bene , passate oltre } deggio 
supporre che mia figlia non mi lascerà mo- 
rir di fame ; cosicché sono tranquillissima. 

Beo.ln quanto poi a quésto , mia cara signora , 
e non sono qua io ? ( a mezza coca a Lanbe- 
fin) A che cifra ammonta? 

Xuu. Un poco di pazienza , signore , se vi pia- 
ce... Il documento N. 3 provvede agli inte- 
ressi delia signorina Hciouin. { la Helonin 
guarda Massimo , come per ringraziarlo ) 

Lar. Me ne compiaccio immensamente , carina 
mia-.. 

Bel. Signora ! 

Lau. Il documento N. 4 contiene vari legati in 
> favore dei servi » ed ecco lutto. 

Àub. Ma signore , siete voi ben sicuro che que- 
sto è lutto ? 

Lau. Sicurissimo. 

Aub. Cosicché per me non vi è nulla ? 

Lar. Eh via , mia cara cugina , divideremo in- 
sieme r istessa capanna. 

Aubé'{ con asprezza) Vi ringrazio , cugina , ma 
questa è una cosa molto strana... e tutto al 
più, so a chi debbo questo servizio, (guar- 
derò Massimo ) Quel signore là ( indica Mas- 
simo) mi ha sempre onorata della sua par- 
.« tioolare amicizia... ed io capisco... 
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130 IL ROMANZO DI UN GIOVANE POVERO 
4/af. Ed io, signora .mia , non capisco niente 
^ sfidilo* \ t » * 

Àub, Capirete forse benissimo, mio signore , se 
.jo vi dimandassi cosa sen’è fatto del deca* 
mento N. 1. 

Sfai, {turbato) Signora... {tutti gli sguardi sa-- 
. ranno a lui rivolli ) . 

Xar. Cugina , cosa volete dire ? ' . 

Lau. Sì... signora... spiegate , spiegale pure ciò 
che intendete di dire. • 

Àub. Voglio dire che nn certo giorno ho visto 
coi miei propri occhi il signor Massimo bra- 
.ciare un documento estratto da quel porta< 
^foglio, e che la soprascritta, in cui era in- 
volto il detto documento, io l’ho trovata sot- 
to al braciere , l’ho raccolta e veggo che es- 
sa porla precisamente il numero che qui 
manca. In prova quindi di quello che ho 
detto vado a prendere questa soprascritta. (^es- 
sa SI alza ; e tulli gli altri faranno lo stesso ; 
» servi porteranno la tavola in fondo ) - 
Xau. Signora , restale... Massimo , rispondete ! 
Xar. Signor Massimo ? 

Bcv. Ebbene , signore? 

Mas. ( imbarazzato ) La signora dice la verità.... 
solamente.... essa s’inganna sul carattere di 
quel documento ; ivi non si trovava alcuna 
disposizione in suo favore, era un documento 
insignificante, che io ho credalo poter brucia- 
re. f Laubepin lo guarda stupefatto) 

Bev. [dasè) Per diaci! là è troppo forte! 

Xar. (a Massimo) Come? £ siete stalo voi che ia 
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ATTO QUINTO — QUADRO VII. 1 3 ì 
_(al modo avete abusalo della nostra fiJacia ? 

Mas. Signora, ve lo ripeto, voi v' ingannate sul 
carattere.... 

Lau Ma infine qual* era il contenuto di quel 
documento? 

Mas. {con sforzo) Veramente.... non saprei dir' 
lo... (movimento generale) 

Lar. Signore, me ne dispiace infinitamente, ma 
voi stesso potete persuadervi che fio da que- 
sto momen!o noi non posiamo più vivere sotto 
il medesimo tetto. 

Mas. Lo riconosco pur troppo! {fa un inchino) 
Addio.... (si allontana) 

Mar. Signor Massimo , non avete dunque nulla 
a dire ... nulla per vostra giustificazione ? 

Mas, Nulla. ( saluta di nuovo ed esce pel fondo) 

SCEUA 11. 

Delti meno Massimo 

lau. (dasè)Sì.... sì.. .capisco !... deve esser così! 

Lar, Ebbene , povero signor Laubepin, non è 
questo un inganno? , . 

Lau. Sì , signora. 

Beo. £(i io dichiaro che la cosa non mi reca 
afTalto meraviglia.... Questo mio signore, fin 
dal principio.... 

Allò. Sicuro, tutto quello ebe dite sta bene... 
ma ciò non mi rende il mio legalo.... giacché 
io sono pienamente convinta che questo do- 
cumento.,.. 
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iSì IL ROMANZO W UN GIOVANE POVERO 
£au» Calmatevi, signora.... Se in clTeUi questa 
carta contenea il vostro legato.... nulla è per 
anco perduto.... perchè possiedo il duplicato 
di quel documento: eccolo 1 '' 

Tulli. Come! 

Xau^ Per maggior precauzione, molto bene giu- 
stificata al presente, il signor Laroque mia-- 
veva confidalo questo segreto, il quale mi era 
interdetto di rivelare durante la sua vita... 
e che io sperava di non rivelar giammai... 
Ma ora non se ne può fare a meno... (a Mar- 
gherita ed alla madre) Leggete ? 

Mar, (percorrendo in fretta il documento) Il Mar- 
chese di Champcey.... Santa Lucia.... Che!... 
possibile!.... Oh Dio!!.... si quelle parole mi- 
steriose.... supreme!.... Ora.... ora le’com- 
prendo , oiroè che vergogna ! 

Zar, Figlia mia , cara figlia mia! 

Xau. (a MargheritaJ Volete che io lo richiami? 
Mar, Egli!.... no.... giammai! ... Arrossire in- 
nanzi a lui.... no.... giammai !.... che resti... 
che egli resti qui!... Signore! Spetta a noi... 
spelta a noi di partire !..'.". Venite, venite , 
madre mia.... Usciamo di qui. (a Laubepin) 
Lo sentite! no!.... giammai! Oh! qual ver- 
gogna! {esce a sinistra. La signora Laroque e 
la Bdouin la eoitengono ed escono con lei) 
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ATTO QUINTO — QUADRO VII. 133 

SCEIVA 111. 

La ÀCBRT, Laubepin, Bevaixah 

Bev. Ebbeae , caro signore... • si pnò sapere » 
cbe ci è di nnovo? 

Aub. Si y di grazia parlate. 

Lau, È, che tallo il patrimonio del signor La- 
roqne per avvenimenti di famiglia constatati 
da no tal documento * appartiene al signor 
Massimo , e cbe la signorina Margherita pare 
disposta a restituirglielo. 

Bev. Oh! cospetto!... che mi dite? 

Xau. Non posso spiegarvi il fatto ; ma posso 
^ bensì attesta ryelo. 

Aub, Ebbene, ma in questo caso, ditemi..... 
si può accomodar benissimo la cosa ; voglio 
andare a proporglielo.... (rivolgendosi prima 
di uscire a sinistra J Dallronde essi si amano 
da tanto tempo! 

SCEIVA IV* 

Beyallan e Lacbepin, poi Ala». 

Bev, (dopo aver riflettuto) Oh I oh !.... dice che 
essi si amano? È vero che sì amano? Ma in 
tal caso sono dello stesso parere della signora 

• Anbry ,e.... 

Xau. (con un certo sarcasmo) Ma no. ... rassicu- 
ratevi.... Voi ayete la promessa di Marghe- 
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iSi. IL ROMANZO DI UN GIOVANE POVERO 
ri(a, e non osiamo certamente chiedervi d'im- 
molare i vostri sentimenti? 

( affeUando generosità ) Non osano chiedere 
d’ immolarmi !•••, io non so bene cosa, ho fat- 
to per esser giudicato in tal modo... sempre 
malamente, sono preso per un meschino, sen- 
za animo , senza cuore.,.., ma at contrario io 
sono l’uomo, che so nelle circostanze sagri- 
flcarmi... so,.. ... 

Àia. {entrando in fretta dal fondo ) Signor Laube- 
pio , se potreste favorire dentro, la padronci- 
1 pa è in uno stalo che fa pietà... e lasigno- 
ra vi supplica... . .. . 

i'ju. Vengo subito., 

Bev. Ebbene, voglio accompagnarvi , voglio far 
loro conoscere che si regolassero come se. io 
più non esistessi. Non dimando allro che que- 
sto... ecco tutto! ^h ! ah ! noti: mi hanno an- 
. cora ben conosciuto! e... ( Laubepine Bevallan 
^escono a sinistra). 

scEnr.-i V. 

Alain poi Massimo, poi MARGueaiTA. 

Àia. [sìfigrzando i lumi) Oh! Dio! e che mai sa- 
rà successo ! Il signor Massimo che parte... 
la padroncina che se ne vuole anche andare... 
.,a piedi... di , notte... . 

Mas. { entrando timidamente dal fondo ) Alain! • 
Àia, Ah! signore , sono veramente contento di ve- 
dervi un’altra volta! , , . 1 ' 

Mas. Caro mio , fammi il piacere di rendermi 
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ATTO QUINTO — QUADRO \'ir. 135 

un ultimo servizio... ‘Nella mia camera vi so* 

- no due o tre involti , che li prègo di farmi 
portare là in fondo al cortile... ove il vetta^ 
Tale se li riceverà fra pochi minali... Andia**' 

H mo , caro mio... io li seguo... 

Ala. Signore! 

Mas. Ma che ! non vuoi farmi quest* ultimo pia» 
cere ? • ‘ m 

Ala. Ohi Dio mio ! no , signore.. ’ 

ilfas. Allora , va via. { Alain esci dal fondo mor- 
morando tristainenU ) Orsù , bisogna partire ! 
In questo istante mi sembra di non aver nulla 
sotTerlo. Questo luogo di continue' torture i nel ■ 
momento che sto per lanciarlo per sempre mi 
sembra un paradiso !... Ahi! quanto siamo de»' 
bòli! poco fa me né stava là nei giardino, come 
un fanciullo, spiando il momento in cui po- 
■ lessi entrar di soppiatto in questa sala.... per 
trovarmi un* altro minuto a lei vicino.... Sì, 
èia che in tutta questa giornata Tho vista 
presso a sua madre.... Questa tappezzeria è 
stata toccata dalle sue mani ! (prende la tap- 
pezzeria e la bacia con ardore] Obi quanto io 
l’ amava ? Addio ! Addio ! fcomparisce Marghe- 
rita a sinistra e *’ arresta; egli senza vederla) 
Ah ! ma troppo mi vince la debulezzo ! par» 
tiamo. (nel voltarsi scorge Margherita) Ah! 
àJar. ( inchinandosi ) Signor Marchese , perdo- 
natemi ! 

J/as. (con una profonda emozione) Perdonarvi!.. 
( le si accosta e piega il ginocchio ) Ma io li 
adoro!.... 
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S€fi]lA ULTIMA. 

Massimo, Mabgbebita, Bbvallan, Laubepin, 
la signora Laboqub , la Aubbt , la Hblouin, 
ed Alain. 

Lar, Massimo, figlio mio. 

Mat, Signora... (a Laubepin ) Amico mio. 

^ev. Signor di Champcey... aveva sempre prò* 
vaio per voi tale altraliiva , che ora solo posso 
spiegarmi ! 

JUas, Signore I 

•dia. É nn genliloomo I... ma se ne ero sicaro ! 

^ar» Margherita , digli..» 

ylfar. ( attirandolo in disparte sul davanti della 
sceHa ) Sapete bene che non posso accettare da 
voi se non la metà del Vostro patrimonio , e 
che vostra sorella... 

Mas» Margherita ! 

Mar. ( con animo ) Oh l quanto amo questa vo- 
stra sorella! 

FINE DELLA COMMEDIA. 


Tip. di G. Raoucci 
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